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LEZIONI 

DI LINGUA TOSGANA 

D 1 

DOMENICO MARIA MANN! 

ACCADEMICO .FXaKEMTINO 

Dette da EOb 
NEL SEMINARIO ARCIVESCOVALE 

DI FIRENZI. 


IN FIRENZE , MDCCXXXVir. 

Nella Stamperia di FietroGaitano VIVIAMI^ 

Con Lieeilw Je'Suterìm • 



ALt'ALTE2;zA Reale 

VITTORIO 

AMEDEO 
DUCA DI SAVOIA. 


kixmQVE vol- 
ta rinverdite ^orifeono le Jpa- 
ziofe campagne d'Egitto, for- 
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za è credere y che da quel gran- 
de ahhondanttjftmo fiume Jtena 
fiate irrigate . Così awiefie , 
ALTEZZA REALE , delle 
Lettere , e delle nobili Di/ci- 
fline, , che non mai liete , e 
verdeggianti fi veggiono folle- 
varfi , e germogliare , che dal 
favore di qualche Potente non 
fieno magnanimamente protet- 
te. Ciò manifefiano le Lette- 
re Greche , e Latine torna- 
te dopo molti f ecoli ad ornare 
la bella Italia , alloraquan- 
do il favore di magnanimi 
Principi le richiamò .E fen- 
za cercare gli ef empii di lon- 
tani Paefi y chi non fa , che 
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per opera della Maejld del 
Vojlro grand' AYO dell' ijlef- 
fo Vojlro Kome , le Lette- 
re riforfero più che mai 
in cotejli Stati felicijjimi ? 
Pofciachè non contenta quel- 
la bella Augujla Mente di 
avere con nobile ingrandi' 
mento ampliata la Città 
di Torino , rijlord ancora 
si fattamente cotejta ma- 
gnifica Univerjttd , traen* 
dovi da ogni luogo Uomini in 
tutte le Scienze , e nelle Un* 
gue eccellenti^ con arricchir* 
ne di più il Pubblico di fon* 
tuofa Libreria ; dimodoché 
in pìcciol tempo Jì vide in 
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coteftd Città , coIF applica- 
zione alle Lettere di molte 
centinaia di Giovani ^ Jiabi' 
lito ejfere il foggiorno uni- 
i)erfàle degli Studiofi , il Con- 
Jejfo degli Uomini più fcien- 
ziati deir Italia , r Ateneo 
d ogni liberal Prqféffione . 
'; Ma Jìccome un'onda pre* 
me r alt jr' onda , cosi' mi fan- 
no . dimenticare delle azio- 
ni gloriof amente grandi deh 

/*;AVO qtielle ammirabilif- 
jìim della Maejld . del Re 
CARLO EMANUELE Vo- 
Jlro Padre felicemente Re* 
gnante ; al quale come fé 
spicciola gloria fojfe quella^ 
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che ^'portano /eco le fise e*, 
rokhe Virtù negli Jludj di 
Pace, , le quali fono la Giu^ 
Jlizia y la Pietà , la Beni-i 
gnitd , la Magnificenza in fu^ 
blime grado dimofirate ; ha 
faputo aggiugnervi quel mol- 
to di più ^ che ha fatto al 
Monda vedere il Br anelo fuo 
gloriofo y rendutoji nelle uh 
time pajfate Guerre oggetto 
di e ter pò jlupore per la for^ 
za , per là prudenza , e per 
t intrepidezza , da mille peu" 
ne ornai celebrate ; onde- non 
è flato luogo di dubitare ., cat 
me d' un antico vi fu chi (tette 
in furfe , fé il Re CAIiLO 
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EMANUELE più faggio Jìa^ 
felice , poiché di gran par- 
te de ir alta felicità fua , au- 
trice ne è folamente la fua 
Virtù . 

Or quando TKLTELZK 
VOSTRA REALE nafce da 
sì fatti Progenitori , che ma- 
raviglia ?ìiai far ci dobbia- 
mo y fé Ella nello fpirito ma- 
turo , e prudente , nel can- 
dido f oprano coftume , e quel 
che più è , nei femi , e nei ma- 
gnanimi principi d' azioni a 
fuo tempo da Eroe , da co- 
ronarne laudevolmente la fu- 
tura virilità y e la vecchiez- 
za , fupera ora di gran lun^ 
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ga ciò y che comporta la fua 
frefea et ade ? 

Le belle , e faldamente 
fondate fperanze , ALTEZ- 
ZA REALE , che dì Voi Jì 
concepifcono da per tutto , 
animate , e rendute più vi- 
ve dair infallibile appnyoazio* 
ne del Mondo , e dagli en- 
comj , che di Voi jtejfo per, 
ogni dove rifumano. , hanno , 
per dir così , /vegliato ancor 
me di sì gran pregj altijjimo 
ammiratore^ ad implorare con 
ojfequiofo ardimento fovra 
quefia Operetta il valevoli/- 
fimo 'Patrocinio di VOSTRA 
ALTEZZA REALE ^ con 
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cui ella pojffa aver cor/o tra 
gli jtudiqfi ; come quella , che 
concerne una materia , della 
quale ^tr a le altre contempla^ 
uve f ubimi applicazioni , Voi 
maravigliofamente vi dilettar 
te ; ed ancora a f per are con 
fiducia pari al fervore deh 
le mìe Suppliche , là Reale Vo-. 
fira Protezione /opra di me » 

Di V. ALTEZZA REALE 


Ffffttvif 19. Ottobre 17J7 
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Umili ffìmo Servo 

Domenico Maria Manni • 


L- AUTORE 

A CHI LEGGE. 


He uno de' pinci- 
pali affari delle ben 
governate Repub- 
bliche quello iìa_. 
I del buono , e favio 
indirizzo della te- 
nera etade , e la na- 
tura lo infegna nella condotta ferace 
delle novelle lue piante, e gliefem- 
pj dell' ottima riufcita de' Cittadi- 
ni ne fono tuttora davanti agli oc- 
chi j a noi fpecialmente , che per 
quanto lodar ne poiCamo il pre- 


XIV 

gio , maggiore ne fperimen tiamo 
il giovamento i imperciocché la.. 
Città noftra in quello del coltivare 
i buoni novelli Ingegni niun' altra 
fi lafcia indietro , per non dire , che 
a molte può fervire bellamente di 
norma , e di modello . Tra le pub- 
bliche Accademie, e Studj noftri, 
per cui rifulgono in Firenze 1^^ 
buone Arti , e le Scienze più fode y 
uno certamente fi èy per la vigilan- 
za di chi laudevolmente vi prefìe- 
de 9 il Seminario Arcivefcovale ) 
a cui nell'educazione pia , e fag- 
gia della Gioventù da dedicare ai 
fervigiò di Dio nel Miniftero £c- 
clefìaflico ( mediante la copia y e 
fcelta de' Profefsori , che , quali pro- 
vidi cultori vi fi conducono ) nul- 
la ièmbrava mancare , fuoriché 
lo dudio^e la Lettura della patria 
Lingua, tanto da averfi in confìde- 
razione ^ quant' elTa in ogni beii^ 

di' 
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difciplinatoanimoé hecèffaria . An- 
zi fi reputa , che fé in ogni altro fìa 
neceifarìa , vìemaggiorménte lo è 
nelle Perfone di Chiefa 5 imperciocr 
che elleno dovendo intendere ^ ed 
aprire altiflìme verità al noflro 
debole difcernimento di gran lun- 
ga fuperiori , ove talvolta in mifte" 
riofo , e figurato parlare i fenti- 
menti delle Divine Carte fono a- 
dombrati , per ifpiegarli , e ren- 
derli percettibili a i meno intenden- 
ti , di forte pratica , e di maneg- 
gio efquifito di quefto Idioma^ 
hanno d'uopo 5 fenza il quale da 
una tal caligine , e in certo modo 
cecità , viverebbero ofFufcate , da 
cui ed effe , ed altri proverebbero 
di neceflìtà nocumento, comecché 
elleno guida fieno de' fecolari . 
Quindi Iacopo Paffa vanti avvertì, 
che a chi fi fa in alcuna maniera 
efponitore delle Divine mifteriofe 

paro- 
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•parole y è dì méftieri cflere nel 
parlar volgare cfercitato. Abbiamo 
dall' Iftoricò Livio , che gli anti- 
chi fanciulli Romani, a coilod'ec- 
cediva fatica , V antichi0ìma , e di 
lungo tempo fpenta Lingua Etrufca 
apparavano , poiché ne* Libri di 
quella )e principali bifogne delle 
facre religioft funzioni loro fi con- 
teneano . Ma fènza allegare gli e- 
fempli dairEnnica Religione tol- 
ti, chi non fa, che in un Canone 
•del Concilio Generale di Vienna 
f li già decretato, che i Sacerdòti, 
per nòndinimigliante fine, apparar 
dovelfero le quattro Lingue Cal- 
dèa , Ebrea , Greca , e Latina ? 
£ San Girolamo non narra e- 
gli di fé , che quando era già 
ammaèdrato sì nelle Arti libera- 
li , come ne i tre Idionài Ebreo, 
Greco, e Latino , andando in Bet- 
lemme fi fòttomife » e fi pofe a fcuo- 


la di un Ebreo per ìmpo0eflarfi 
joaeglio deir Ebraico, non iisdegoan- 
do d' eflere infìème antico Maeftro, 
e novello Scolare per lo bifogno del- 
l' Ecclefiaftica Profeflìone ? Chc_» 
naara viglia perocché il buon Carlo 
Magno aveife tanta premura , che 
i Monaci del fiio tempo rifplendef- 
fero nella migliore elocuzione^ quan- 
ta fé ne fcorge dalle parole , ch'e- 
gli fcriflfe arir Abate Fuldenfe in yn 
Concilio d' allora riferite ? Di qui 
è altresì 9 che Agoftino il Santo vo- 
leva gli Ecclefiaflici nell' elocuzio- 
ne difciplinati -y foggiugnendo an- 
cora un altro motivo , cioè di 
dover eglino fàjper piegare , e per- 
fuadere y ed inueme allettare , chi 
eglino colie parole loro doveano in* 
(Iruire » Quindi ancora venendo 
co i- tempi ai noilri d' appreso y noi 
vedremo affai chiaro , cht nella 
Patria nóflra medefìma , iède fer- 
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midìma della Lingua Tofcana , nel 
fecole aureo di quella , non fiori- 
rono pieno gli Ecclefiaftici per pui- 
rità di Favella , che p^r fanti , ed 
illibati coftumi. , 

A sì fatta manchevolezza a» 
dunque provveder volendo nel Se- 
jTiinario fuddettoT ottimo Paftorè 
Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. 

Giuseppe Maria Martelli 

Arcivefcovo Fiorentino , mo0b j 
credo io , dalla parziale fua bon- 
tà verfo di me , me fteifo fenz' al- 
cun mio. merito, gli piacque di eleg- 
gere r anno fcoru) ad occuparvi tat 
ppfto , dal che hanno avuto occa- 
iìone le prefenti qualfifieno Lezioni * 
Né contento egli, di avermi fimile 
onore largito ^ fi è degnato più fia- 
te quefte Lezioni fteffe , dottiflìmo 
com'egli è y colla fua prefenza vie- 
maggiormente decorare . 

Tra la nona.) e la decima dì 

tali 


tali Lezioni ti accorgerai in leg- 
gendole eterne ilata frappofta uà' 
altra y cbe. qui non fi vede . Quc- 
ùo ù fu per avere io in e0a con un 
tal quale inauguramento ( fé cosi 
mi fìa lecito il dire ) dato princi- 
pio ad efporre in molte altre Le- 
zioni di pratica il Galateo diMon- 
fignor della Cafa , ricca miniera 
di forbita Tofcànià locuzione . La* 
onde fé da te potrò ottenere fotto 
il giudicio dell'occhio alcun poco 
di compatimento 9 per non dire, di 
queir approvazione , che io ho fcor» 
to negli ànimi di chi mi ha pub- 
blicamente afcoltato 3 non folo mi 
indurrò , come ho fatt' ora agli al- 
trui conforti , ad efporle anch' efle 
alla luce 5 ma fervirà a me di be- 
ne acuto fprone a compilare y iii^' 
quel modo, che io potrò , una bre- 
ve Gramatica della Lingua Tofca« 
na ) quantunque io fenta eifer ella 


Da altri omeri (orna j ch( da' miei } 
conciofSachè da molti , che & £• 
mile opera alcuno pooga matio^ft 
Aia in un'anfiofa eipettazione. Vi- 
vi felice. 
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APPROVAZIOKI. 


ATteftafi da me fbttofcritto V. Cam 
celliere della Sacra Accademia Fio- 
rentina , qualmente nella vegliatite FiU 
2a di Scritture , e Regiftri di efla Acca- 
demia > che fi conferva nella Cancelle- 
ria della medefima , tra le altre memo- 
rie del prefente Anno ritrovanfi origi- 
nalmetiM le' iéguenti Lettere teftimonìa- 
li del tenore ^ che. àppreffo., cioè: 

Noi (ottoicritti Ccnfori nel correiite Anno 
della Sacra Accademia Fiorentina ,. in 
ordine alla difpofizione.de i Capitoli ^ e 
Statnti della tiìedefima ^ arìaoìo Vedu- 
to , e ben cónfidcrato il prefcnte Libro 
intitolato : Lezioni S Lin^a Tofcana 
di Domemcc Maria Manni Accademico Fto- 
tentino , fatte net Seminario Anivefcovale 
di P/rr/;?^, ed approviamo, che eflb Au- 
tore neir impreflìone , e pubblitazione 
della detta; Opera pofla denominarfi Ac- 
cademico Fiorentino , quale egli è , aven- 
do in fede della verità dato la prefcnte 

no- 


xstx 

nofira attivazione quefto dì xi. d'Ot- 
tobre i7J7« 

jibate Bernardo Rucelìai Cenfore m. pr* 
Anton Marta Bifcioni Cenfore m. pr. 

Attefa la fuddctta relazi one ca conce- 
dcfi air Autore della preferite Operai 
di potere nella pubblicazione, di eua de^ 
nominarli Accademico Fiorentino » <iua« 
le egli è • In quorum , ec. 
paro queftodi $• Novembre 1737. 

• 
Ruberto Oberare Piccolominì if Aragona 
Con/oh p 

la fede • ce- 

Dato dalla Cancelleria fiiddetta il di zi^ 
Novembre 1737. 

Pietro MoEk Spègni V, Cancelh 
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LEZIONE PRIMA. 

Della Necessita, e Facilita 
DELLA Lingua Toscana. 


E la prima volta , che 
io ho l'onore di ragio- 
nare a voi , virtuofii^ 
lìmi Afcoltatori , ftu- 
diofiflima Gioventù , 
I foffe il mio dire rivol- 
I to non a moftrare la 
I ncceffità delia Tofcana 
Favella , quale è vera- 
mente il mio fcopo , ina a narrare i pre- 
gi di efla ; ftimerei certamence d' avere a 
mano imprefà .quanto a me difficile fovram- 
jnodo, poiché di gran lunga alle fòrze mie 
fuperiore ; altrettanto a yoi , che vi de- 
gnate d'udirmi , inutile , e vana ; imper- 
ciocché farei parola di co/à , per cui non 
A vi 


yì ha encomio badante l e la quale voi 
meglio 41 we conpfcete. E ben <?onie por 
tre* io le fole principali prerogative di no* 
ftra Favella enunierarvi a parte a parte, 
conciofTiachè ella abbia in fé raccolto qìò^ 
dì che (i gloriano ci^fcuna di per fé 1* altre 
Lingue I p ii voglia di gentilezza , e di 
doiceZiZa > o di gravità y p di maeflà , o di 
arnioni i| ^ e di (onori tà ? poiché eflCi per quel 
che (ia non pur-beltade y e abbondeyòlez^a , 
ma neircfpreffione proprietà , forza, ed ener- 
gia ,x a nri^n' altra pon folo non cede , m^ 
gode fuir altre moderne in pacifico po(^ 
feffo l'onore di maggioranza • Nel chiaro 
lume di tante glorie fi ofcurerebbe ( chi noi 
vede ? ) ogni fplendor di facondia , e in tan- 
ta grandezza ^arirebbc ogni eloquente robu* 
fio ingrandimento , Sarei io dunque sì ardi- 
to , che tentafli di ftrignere in pochi pe- 
jtìq^ì ^I mio ragionare conceduti le lo- 
di ipnumerabili , che a lei danno jfanti , <? 
tanti Uomini per fapere illuftri , ^ per dot- 
trina , l pomi foh de -quali non è facile an- 
noverare ? da belle fchiere ièguiti di mille* 
e mille altri , che (limarono bene fpefe per 
l'acquiflo 4efia^p di noftra Favella fatiche;^ 
^udio^e viaggi y allettati dalle doti diefl'a; 

le 
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le quali invero tanto pi& conofce colui , che 
più internato fi trova nella cognizione del- 
le Lettere Latine ^ e Greche ; colui y che 
più. avanti fente nelle nobili DifcipUne ; 
colui finalmente , che ha più colle Grazie « 
e colle Mufe d*intrinfichezza , e gli Scrit- 
tori più (blenni ha per le mani • Malagevo- 
liflima impreià , io diceva , (ària la mia p 
mentre (otto sì grave pefo di tanto (ènti- 
rei io oppreflfe le fieboli forze mie, da 
dovere con vergogna cader tra via ^ 
e dair altrui lode troppo biadmo a me 
riportare . Pur con tutto quefto,di (brama 
confufione (àrebbe altresì quel poco , eh' io 
diccfli , a certuni , che dovendo per ragio- 
ne della Patria , ; (e non altro ^ e(rere io 
namorati , e gelofi di quefta Favella , la 
difpregiano , e la vilipendono apertamen- 
te • In quel modo ^^ che degli ftomachi in- 
fermi avviene , che le buone delicate vi- 
vande nau(eando , cibi ìnfulfi , e fpiace vo- 
li ad appetire (bn forzati ; così nel fatto 
della Lingua non mancano alcuni , che y 
malgrado il privilegio conceduto loro dal 
Cielo , d* cffer nati ^ ove cHa nobilmente 
iiorifce y ne aborri(cono la cultura , e (e 
yogliam credere a' (cmbianti , veraci refli^. 

A z moni 
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teloni del cuore , fembra che facciano ogni 

sforzo in parlar male , corrompendo con- 
tra ogni diritto , quello , di cui dovreb- 
bero effer cuftodi ; e vaghi , e defiofi di 
avere di loro ftrania opinione feguaci , con elfi 
motteggiando pongono la Favella in derifio- 
* ne , è fannofi beffe delle regole fue da loro 
non lòlo non ofretvate , né pur conofciute • 

Ma ella /' è glorio/a , e ciò non ode ; 
laddove efli col beffare quello , che àz 
riverire è , ibi collo beffe > e col danno fi 
trovano. Quindi fé a loro , e non a voi, 
fludiofifTima , e cultiifima Gioventù , diret- 
to folTe qualunque farà ora il mio ragio- 
nare y per poco potrei farli ricredere , di- 
moflrando loro quanta necellità abbiamo di 
parlar bene Tofcano , perchè il parlar be- 
ne in quefto Idioma ci rende cofpicui fa» 
pra gli altri Popoli , che non ebber la for* 
te di nafcere dove noi , vanto , che alla 
Patria dobbiam confèrvarc ; oltreché la tac- 
cia di non fàpere la propria Lingua di trop- 
pa vergogna ricuopre , e lo fchivarla quanto è 
agevol cofà , altrettanto dì molta utilita- 
de ripiena . Ciò, che in vece di loro, po- 
llo in veduta a voi ad ogni maniera di ftu- 

ilio naturalmente inclinati, e i quali , mer^ 
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ce la vigilanza , e la dottrina di chi a que- 
fto illuft re Seminàrio prefiede, nonfblo nqn 
avete nel fatto della Lingua un fimile pre- 
giudizio , ma anzi con effo me neir opinare 
.convenite , (èrvir potrà , quale (prone ai 
fianchi di chi già corre , a viepiù vaghi ren- . 
deryi di così nobile difciplina , e de' voftri 
ottimi talenti ben degna . 

Ed invero di quanto Y Uomo per lo 
favellare gli altri animali Ibpravanza , e 
da loro fi differenzia > come quegli , che per 
eflb le rare bellezze dell* anima dà a vede- 
re ; di tanto iovra gli altri Uomini fcmbra, 
che e* fi vada per T eloquenza avanzando . 
Quindi è , che un muto poco è in apparen- 
za da' bruti diffomigliante : e tra le altre 
genti chi nel filenzio per indotto pafla- 
va , apre nel parlare il teforo maraviglio- 
fo dei filo fàpere> con tale avvantaggio be- 
nefpeflb di credito , e d'interefle, che un 
poco di ragione fàputa dir bene , e con-» 
acconcia eloquenza portata y fiiperi , ed affo- 
ghi, per dir cosi , quel molto, che altri dì 
facondia sfornito > non fa > qual merce vendi- 
bile , collocare in veduta . E fèmbrando , 
che .unifi)rmi al parlare fieno della vita no- 
ilra i cofl:iunì , afferma il Morale , che il fa- 
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vellare il volto è dell* anima ; onde Socrate 
a quel giovane y che fin allora avea ta^ 
ciato : parla y difle > per eh* io ti veggìa . 

Se queftì però fono avvantaggi a cia« 
faina Lingua comuni , non vi (o dire y Udi« 
tori preflantìflimi , quanto maggiormente 
crefcano nella Tofcana a cagione della flia 
grande attitudine a palefàre i propri con- 
cetti. Avete mai con ferietà pò fio men- 
te y qual rifàlto dia in un Ragionamene 
to Tofcano , colla forbitezza dello fli* 
le la fcelta delle buone , ed erpreffive voci 
congiunta ? Non è niun di noi y cui noa 
ibvvenga d* efferfi piti y e più fiate trova* 
to a udir celebrare fino al cielo componi- 
menti tali y che fé foflero flati pofli all' e* 
iame di una critica fina > ed accorta > fbtto 
la fuperficie leggiadra delle parole la fo- 
ftanza delle cole farebbe venuta meno y alla 
maniera di quei pomi y che d' aureo colo* 
rito al di fuori , non hanno per entro ciò ^ 
che fuole i fènfl noflrì appagare ; ed all' op^ 
poflo grave offdk ha provato talora il fùo 
orecchio 9 fé in una ben teffuta Orazione ^ 
e con tutte le induflrie dell' arte condot* 
ta, poche voci, o barbare ha udito, o di« 
fiifate I o plebee , o quel che avviene pi^ 
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/pcflb ^ fuori di regola , che quali macchie 

in drappo d* oro viepiù deformi , V ©• 
pra tutta fcoticianó /bzzametìtc * Ma e qua- 
le ortìato di cloquetìzà può fare fpìcco 
alloi'aquando il fondo della Favella ^ che 
nfiamo ^ viziatamente è (corretto ? Nom 
fi può fperar^ ^ fon parole del Romano Ora- 
tore , che ragioni ornatamente chi corretta-' 
mente non fa parlare * E per ifpiegarci vie- 
meglio t non folo è da offervarfi^ gìufta il 
fuo parere , che tali cofe fi pronunzino dà non 
effere a buona equità riprefi , e che elle fi 
confervino ne* dovuti caé>6 tempi, e gene- 
ri y e numeri ^ talché nulla difcrcpanza , 
o perturbazione vi fi dcólti ; ma ànco- 
ra > che la protìuiizià j e 1 fuono ftefla 
fi moderi ^ e acconciamente al fiio fègno 
a conduca 4 

Per tutto ciò adunque mandare ad 
effetto noti isdegnarono i primi Letterati di 
Europa d* intraprendere lutìghi difaftrofi 
viaggi i e portarfi qua , ove ha fuo trono 
r Eloquenza Tolcàna , e qui dimorare a 
lungo > affine colla fcorta giudicìofa del pro- 
prio orecchio d* impofleflarfi delle finezze 
più fpeziali di nofiira Lingua • Lo dicano i 
jBembi , gli Ariofti , i Taffi > i Cari, i 
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Caftiglioni , i Chiabreri , quanto lor co 
flaròno per quefto verfb i Macftri : fé non 
che benedicono tuttora la cura , che in ciò 
fi prefero , poiché V Opere loro , dopo quel- 
le de' tre primi Padri del Tofcano Idioma , 
per lo pregio di eflò fono, e faranno eter- 
ne; ed eglino nel medefimo i gloriofi Ante- 
fignani faranno maifemprc ili ma ti . Quegli 
poi, cui dai domeftici , o pubblici impie*? 
ghi di trasferirfi qua non è permeflb , fi 
jftudia a tutta pofTa d'appararla da' Libri, 
e fi tien fortunato d' avere con quefto Idio-» 
ma familiarità , e amicizia, e ad effo non 
di rado , non già al fuo nativo , per cui 
tutta la facilità , e il comodo fi trova 
avere, i parti più amati del proprio ingegno 
raccomanda. Chièdi fuori.quell' Oratore, 
chi è quel Poeta , chi quello . fcienziato 
Uomo , che fin nella Patria fua propria , 
di ufàre la dottiffima Lingua noflra non fi 
sforzi ? divenuta in oggi più che mai V I- 
diorna delle Corti più Augufle, delle Scien« 
ze più fublimi , della Religione fleffa , at- 
tefochè per efià la Divina parola femen- 
za fantiflima fi va fpargendo ; onde avvie- 
ne , che queflo Linguaggio , fempre più 
gloriofò fòpra gli altri , fi vede per ogni 
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dove abbracciato , ftndiato , ftimato , e 
celebrato come uno de' più belli , e (celti 

: pregi di quefta Patria . Che fe alla Città 
d* A tene toccò il vanto di profeffarvifi TAt* 
tico Idioma il più accetto , e il migliore ; 

] in sì fatta guifa la noftra Firenze ha volu- 
to il gran Facitore privilegiare , con ar- 

-' ricchirla del più puro , e fcelto , e per- 
fet to Idioma Tofcano . O felice Paefe (efcla- 
merò ancor io con quel fàggio regolatore 
di cffa Favella ) o felice Pacfe , dove sì 
pregiata Lingua fi parla ! O fortunato 
Cielo , che a sì degno paefe influirci le tue 
virtù ! Gli occhi pertanto delle altre Na- 
zioni in noi fon rivolti , in noi rimirano y 
e da Firenze , qual dalla Metropoli del- 
la Tofcana Lingua , e dalla Regia della 
Italica Eloquenza , attendono Y cflere genti 
regola , e norma . Che non fii già conde* 
icendenza amichevole del Caro , del Gua-» 
rini , del Taflb , del Menagio , e di fimi- 
li Scrittori dc*fecoli andati , di fottoporrc 
fpontaneamente alla cenfura de* Fiorentini 
4 loro dottiffimi Componimenti ; ma fu 
( fia detto fènza iattanza ) neceifità , men- 
tre noi veggiamo tuttogiorno addi veni i-e 

il fimigliante ;^ fino a riguardare gli eflcri^ 
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Come le dodici Tavole delle Leggi , e qiia* 
fi, direi, Tiftefla autorità attribuirgli , Y arm 
pliiTimo Vocabolarip di noftra Irirìgua ; fi- 
no a coftituire eglino i tioftri Letterati , e 
le Doftre Adunanze, non che Cenfbrì ad 
emendare i loro fcritti, ma Giudici a fen- 
tenziare in caufe di rilievo ^ pendenti dal- 
la forza di Tofcane voci y e rdatiìeré'. La 
qual gloria , come largo divino dono f 
merita eflère da noi gràndiffimamente ap- 
prezzata , e ben y per fbfteiierla, ogni diligen- 
za, ogni induftria, ed ogni cura dee eflero 
àdoprata - Concioifiachè (e per l'amore , che 
naturalmente portiamo alla Patria, corretti 
ilamocon violenza ad elfere gelofi , e teneri 
della confervazione delle fuc glorie, nelle 
quali e' intcreffiamo a maraviglia ; zelanti 
viemaggiormente dobbiamo eflere di qitefta 
divina facoltà della Favella ^ che le altre 
caduche doti dì fertilità di campì, di^lu* 
brità d'aere, di grandezza d'cdificj fbpra» 
Vanza non (òlo , ma lungo tratto fi lafcia 
addietro. 

Ed a che Icrvirebbe , mi fi dica , il 
maneggio piìi fino y e la pratica piil ef^ 
perta , che Uomo avefle dell* Attica Fa- 
vella 9 o di quella del Lazio ^ quando non 
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fapeiTImo parlare al fioflro continuo hU 
fi)gno la Lingua , che dalla nutrice ftef^ 
fa col latte fi apprende ? A noi ^ e in no« 
flro biafimo rinnovellar fi dovrebbe ogni 
momento la rìfpofta , che die Catone a 
Poftumio Albino , il quale chiedeva per» 
donanza d' effere incora in alcuni errori 
grammaticali , per avere fcritto in Greco, 
a lui ftraniero Idioma y V Iftoria Romana ; 
potendo a noi efler detto con fimil rimpro-* 
vero : o^forfennati , perchè fare volontario 
gitto y e rifiuto delle più fplendide ricchezze, 
che per munificenza del Cielo felicemente 
pofiedete, ed altrui per ibmmo favore lar* 
gamente participate , per andar poi mendi* 
cando pezzenti da altri ciò, che non {i> 
lo non è comparabile col voftro , ma che 
non potrete mai perfettamente acquiftare , 
poiché egli non è per voi ? efiendo pur troppo 
vero , che chi è fòreftieto in quella Lingua, 
in cui parla , o fcrive , non vi può giam- 
mai acquiftare padronanza afibluta , mai^ 
iìme fe è Lingua morta ; ed è for- 
za , che o ^egli erri , ed inciampi ad ogni 
palio , ovvero , che tema fbvente di erra* 
re . Teftimonio ne fia V avvenimento famo^ 
fi> del Priacijpe dell» {lirica Poesia Pia^ 
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darò, il quale, tuttoché foffe chi egli era^ 
fembrando ad Orazio inimitabile nel vcrlò, 
pure poetando in Lingua Dorica in Tebe , 
fu giudicato in cinque diverfi cimenti in- 
feriore di gran lunga a Corinna vii fem- 
minella , la quale in Idioma Tebano can- 
tava . Air incontro, di Tiberio Cefàre fi nar- 
ra , che non fi fervi mai dell' Idioma Gre- 
co, tuttoché bene il pofTedeATe , ad ogget- 
to in effo di non errare . E di Cajo Mario 
afTerifce Valerio Maffimo , che fchivò V im- 
parare la Greca , per non divenire coli' ap- 
plicazione ad una Lingua flraniera fervo fug- 
gitivo della fua Favella natia* Non farà 
egli adunque il viver noflro pieno di ver- 
gognofo timore , fé nell' ufare V altrui Idio- 
ma paventeremo continuo d'incorrere in 
alcun fallo ; e parlando la Lingua nativa , 
in cui ben riefcono talvolta la plebe, i vil- 
lani medcfimi , e chi ci ferve , fapremo 
per lo verace teflimonìo della noflra co- 
gnizione , di errare a ogni parola , come 
quegli, i quali, fòrdi agl'inviti della na- 
tura , e ricufanti i favori del Cielo , che qui 
collocandoci , più flrettamente alla cultura 
del favellar ci obbligava , non abbiamo volu- 
to applicarvi ? Ma dove, dove m'inoltro io ? 
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quafi non veggìa a chi io favello y o non 
mi fovvenga di ciò , che poc* anzi mi prò- 
pofi di dire ? Tuttavolta per difcreder me 
ft«ffo lafciate, Uditori gentiliffimì;, eh* io 
dica « Gode ora ognun di noi > ed efiilta in 
udire , qual gioconda novella , che per ope*- 
ra d' Uomini deirantichità ftudiofiffimi , 
vi fia una volta chi giunto è a leggere Fan-» 
tica Etrufca Favella ; né vi ha di noi chi 
non fia vago , per quanto 1* oblivione dì 
ben venti Tècoli permette, di guftare al* 
cunchè di quella Lingua y Lingua ignota > 
Lingua antica , Lingua ofcuriflima . E del* 
la nottra poi fopra tutte V Italiche bellifli- 
ma, e di tutte quelle eccelfe prerogative do* 
tata , che ognuno conofce , e confeffa , 
potremo moftrarci indifferenti , alieni , ini* 
mici? E come potrebbe TUomo fbftener 
feco un' alienazione sì oltraggiofa-^ fé di lei 
abbiamo ogni momeqto bifogno , e ci fer* 
viamo ? Ci contenteremo fbrfe, per non pat 
iarcela ben con efla , di parlare barbara- 
mente , e in cambio di effere noi a chi è 
lontano , oggetto d^ ammirazione , e di ftu- 
pore y faremo di buona voglia il ludibrio 
delle converfàzioni degli Uomini dotti , 
ehe vivono tra di noi ì Comporteremo , 
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che fi veggiatìo y non dirb già le fìoftre kt^ 

tcrc, ma le migliori Scritture di noftra ma^ 
oo , e le più importanti ^ cfpotte talvolta al- 
l' occhio d' ognuno , piene di quei folecifini , 
de* quali ci yergognavamo cotanto allorché 
pargoletti inefperti alla gramaticale La« 
tina disciplina eravamo applicati ? Che fé 
fu mai Uomo alcuno y che fi pentifTe ìa 
età provetta di aver poflo in non cale in 
fila fanciullezza il penfìero di prender le re-» 
gole di qualche altra Lìngua ^ folo per non 
potere a tempo , e luogo far compaffa tra 
gli altri ; laicio immaginare a voi ^ Udi- 
tori >qual debba efiere il rammarichio^ che 
proverà un Fiorentino , che della propria 
Lingua fi trovi a bello ftiidio ignorante ; 
poiché a lui non una fi>la volta ciò addiverrà, 
ma tutto il tempo che gli refta di vita , 
che quello è appunto , in cui viepiìl fi va 
ofientando ^nno ^ e prudenza : un Fioren-> 
tino > difit ^ a cui ninna difficile Arte y o 
Scienza dà penfiero y avendo la noftra Na-» 
ziooe dato in ogni cofa gran faggio del fuo 
ingegno y non che imitatore ^ inventivo ^ 
e creatore. 

La Favella ornai da noi fi parla > e 
fi dee parlare y laonde alla ^fà di quei . ' 
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fiorì ^ che Nicchiati fono dalle api uguat^ 

xncnte , e dai (erpenti, gìufta T antica opi- 
niotie, fta in noi il trarne > o f»vi di falutevolo 
mele ^ o toflTjco n^icidiale , Ciò , che efpreffe 
leggiadramente il Poeta Divino cantando 
Opera naturale è cV Uom favella , 
Ma così , così natura lafcia 
Poi fare a vqi ^ fecondo che v ahbella. 
E ben xaccontafi dal Varchi di quel 
Precettore del fècol fuo ^ che di tanto fu* 
perato era nel di/cernimento , e nel giudi- 
ciò dagli Spolari , di quanto dovòa egli pre** 
correre loro , e dare efèmplp ; fino a prò» 
cedere verfo di elfi con rigorofp gaftigp , 
perchè la lettura terfiflìma del Petrarca , 
materia pra ai gentili fpiriti loro di eferci^ 
tan>ento ^ e di Audio. Stravaganze per 
vero dire di tempra sì ftrana , che fèm^ 
bra y fé qiialiinque di noi in qualiivOf 
glia degli accennati modi <:raicur9flè que- 
lla del viver civile ellenziafiflìma parte , 
^(èr egli ftolto ed inièn(ato ; merpecchè 
afcòltando jglì animali ftelfi volentieri ^ e 
fecondando y e andando dietro agl^ impulfi^ 
della natura ; poi di ragione dotati ^ e di 
difcorio y che è ciò ^ che (opra loro ìnal^ 
dandoci ^ a Dio ci fa iimiglianti ^ vorremmo 
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'a loro iti quefta parte reftare inferiori • 
Ed oh foffe almeno un imprefa diffi- 
cile r apparare la Favella , di eh* io ra- 
giono , che ferviffe di fpeciofo pretcfto per 
non r aver coltivata ! Sembra a voi fbrfe di 
dover apprendere la Franzefe , o V Ale- 
manna > o ringlefe? La paragonate voi 
Ejravventura ad alcuna delle difficiliflimc 
ingue d'Oriente? nelle quali fcuorano i 
foli primi elementi, per non entrare adir- 
vi delle particolari difficoltà di ciafcuna di 
loro . Ha ella forfè quel molto di malage- 
vole , che in tante altre Lìngue d' Europa 
a trova , ficchè in pari grado fi veggia la 
difficultà d* apprenderla , e la gloria , e il 
piacer , che ne trae chi ben la parla ? 
figuratevi la Lingua noftra alla maniera 
di una larga abbondevol forgente d' acqua 
alle noftre occorrenze vicina , donde con 
lieve opra fe ne trae quanta fia di meftie- 
re ; laddove ciafcuna Favella a noi ftranie- 
ra è una vena d' acqua sì , ma in luogo lon* 
tano , difàftrofò, e fcofcefo fìtuata , ove, 
lenza che vi s' impieghi gran fatica , e 
grand' arte , poco , o nulla fa fèntire di 
luo giovamento . Dimoftra 1 efperienza , che 
alcune Favelle fono , che molto fiancano 
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chi di apprenderle s^ affatica, o per la difi 
ficultà de' dittonghi , e per la varia pro- 
nunzia ,0 per Toflervanza de' punti, che le 
veci tengono di vocali , fc tacer vogliamo la 
malagevolezza di confervare nella memo- 
ria una molciplìcità immenfa di regole; Le 
quali infelicità non avendo pur noi , io non 
veggio , che co(a fi poteffè allegare in difefa 
del genio guafto , e ftravagante , che fa- 
rebbe il noftro in non apprenderla . Man^ 
cano forfè i Maeilri , (e il popolo medefi»^ 
mo di continuo ne addi(ciplina, purché noi 
vogliamo a luogo , e tempo delle fue le* 
zìoni far tifò ? E a chi noi credcfle , fede 
ampia ne fanno tanti, e tanti venuti quà^ 
sìd* altre Città d' Italia , sì ancora di remoti 
Paefi ; i quali fenza ftudio adoprarvi gran 
fatto , col folo converfare con noi , arri* 
vano ben prefto a pofledere, per poco di» 
rei , come noi la Favella . Mancano forfè 
i Libri , e damo noi per quelli in quel mi* 
ierabile ftato , nel quale erano coloro , che 
prima del trovamento della ftampa appli-» 
cavano alle lettere ? avendovi in una Li* 
breria dì quefta Patria un Codice a penna 
di un Comento del maggior noftro Poeta , 
il quale tif iene neir ultime pagine , cofa ìn^ 
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credibile , ma vera, il Contratto di cCqtìA^ 
tante ibmm^ di fiorini , che cflfo medeiimo 
coft^ ad qn , che per li fiioi ftudj il fé copiare ; 
non eiTendo mancato un tenqpo dopo tra 
gli eruditi chi per far acquilo d' un Libro 
a ic nec^rflario, corretto fu a veqdere una 
fu^ pofieffione . Stqpiico qualora a memo* 
tia mi torna ^ che a' tempi del famoip Q uic- 
ciardioo sì fatta rarità era di qualche^ 
cfcmplare di Dante ^ di Note arricchito , 
o di Cooiento , che qon baftò a trovarne 
lino nella vaftiflinia Provincia , di cui era 
egli Qovcrnatore , rautorjtà,eiosforzo dì 
lui fteffa ; E che per tutto quef^o cotan- 
to fiorì allora la Lingua no^lra j^ che non 
mai pili, Di^nima forfè alcuno /Uditori^ 
in vece di dar coraggio , V abbondanza 
de* Grammatici noflri y nel prefèntarfi alla 
fantasia uno fluolo luminofillimp di vene* 
randi (oggetti j^ che o regolarono , od illu- 
ilrarPUO r Idioma tìeflb , quali fono uri 
Cardinal Benibo , un Cavalier Salviati ^ 
UQ Monfi^nor della Cafa y un Benedetto 
Varchi I un Pier Vettori , un Buomn^at- 
tei finalmente, im Menzinij^ uq Dati , un 
Salvìni i^ Ma quefti tutti fadlitaronla anzi 
a difmifura ^ appianando ciò ^ <^e di ar« 
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àm aver fembrava qaeila materia ; 
dochè nulla più vi vuole oggi a diventar 
com* egli furono ^ che il naettere in prati- 
ca alcuni pochi precetti da loro fteffi ad a- 
gcvole metodo ridotti , i quali in altre 
adunanze porremo a parte a parte in^ 
veduta ; nulla più che lo (canfàre giudicio- 
&mente alcuni falli : e ciò farà mitto di 
una confiderata lettura de* noftri buoni Au« 
tori 9 e di quel bello continuato eièrci^io 
di comporre , che in quefto ftudiofiflimo 
Ateneo tuttora fiorifce j perle cui lodi cosi 
ora rifòrgeflfe il mio favellare, come ogni 
maggior facondia mi verrebbe in acconcia ^ 
Né fi credefle alcuno già > che Tap^ 
plicazione , che ognun di noi dee avere ad 
oggetto di confeguire quel bene ^ che , fio- 
come fi difle , la natura a noi fingolarmen^ 
te ha largito , e di fchivare nello fteflb 
tempo r ignominiofa taccia , che poc* afr 
zi andammo divifando ; che queft' appli- 
cazione , dico , icrviflc a noi d' impedi- 
mento , o ne di vertifle , e allontanafle dal- 
l' acquifto glorioib delle Scienze più illuftri, 
a cui voi principalmente il fublime volo dei 
voftri bene addifcìplinati intelletti innalza- 
te ; poiché r ingegno umano , iè fi riiguar- 
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da ad eflb , è troppo pi^ capace, che no» 
penfiamo ; e per* V altra parte le materie 
da iaperii £>no talmente fra loro coUegate , 
€ commefle , che , ficcome un dottiffimo fph- 
rito di qucfta Patria pronunziò > mal può 
l* una materia dall* altra fénza {concerto 
diftac(;ar{i. QÌtredichè f efperienzi ha noi 
fcmpre anjmaeftrati , che nel tempo ftefi 
ìhy che d (pno coltivate nel Mondo le Lim 
gue , f} (bnq altre$ì rimelTe in piedi le Scien-^ 
ze > ed in vigore , e in luftro crefciqte , e 
fonnontate . Serva di prova finalmente a 
queft* ultima parte del mio debole ragion 
nameato, e di peio infieme , e di autori-? 
tàj ì\ fentimento di quel faggio da me poc anr 
zi accennato , che vale a dire del chiaria 
ilimo Salvini d' eterna nominanza , ed è ^ 
che chiunque V una , e V altra ftudiofà ap^ 
plicazione congiugne , pon fi può dire quan-r 
to niirabile profitto fi troverà in poco tem-i 
pò aver fatto; che lo fludio delle Lingue^ 
a quello delle Scienze non è d'inipedimen-^ 
to , ma di difpo/izione , e d' aii^tQ . 

Ma perchè pcrfifto io qui in conforti, 
e in perfuafioni^ che ai gentili animi di chi 
mi afcolta non fon neceflfarj? Piti proprj 
peravveqtura fono a quello tempo , e a 
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ifaciko luogo i ringraziamenti dì tanta iòf- 
qerenza in avermi udito con infelice ar« 
te provare , quanto neccffario , e facile fia 
r acquifto della Tofcana Favella . Ma n& pur 
di queftì fa d'uopo , concioflìachè il mio rin- 
graziamento farà non con parole , che a me 
verrebbero meno ^ ma col moftrarvi per 
opera , Gioventù ftudiofiffima , neU' accet- 
tare quefto per me,pcfante sì, ma Jplendì- 
diflimo càrico , quanto io fìa grato a chi 
tnì j(bf&e , e ad ogni cenno prontiflìmo di 
quella da me Icmprc riverita Adunanza, 
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Delle Lettere, 


JOncloffiachè alle azioni noftre , 
Il qualunque fieno , dar non fi pofli 
I prolpcrevol cominciamento , fc 
V dal Cielo non fi principia ; però 
nel prendere dalle Lettere, che noi co'Gra- 
maticì diremo Elementi, di nollra Favel- 
la a ragionare , uopo è invocare { come di 
far intendo ) raltìfTimo favore di Colui, 
che volendo il malllmo de' divini fiioì at- 
tributi fpiegare,non isdegnò di trarre dal- 
l'alfabeto Greco 1' efprcifione , dicendo k 
eflére Alfa , ed Omega, cioè a dire principio, 
e fine . Qiiindi entrar fi potrebbe , non vi 
ha dubbio , a trattar delle Lettere a lun- 
go ; ma perchè molte colè dir converreb- 
be , che ai Latinr,non men che a noi ap- 
partenendo , manifelle pur fono a molti , 
di quelle non veggio neceflità di far parole j 
iati 


anzi ufaf fi vuole *per buona regola in una 
matèria ^ ^Ual fi è quefla degli Elementi , 
tanto rincrcfcevole ^ è fecca j quanto è utile , 
e néceflarià j ogni poffibile brevità; avenda 
Cocchio a rifpartnìafè quello y che fcnza 
alterazióne alcuna da' Latini fi prende ^ che 
è puf molto 4 ìncómitìcìandofi dal nome 
fteflb deir Alfabeto avutofi da loro ^ come 
^ìinò da Greci lo ebbero. Che fe fra'To- 
fcani antichi ^ i quali fanno Tefio di Lin« 
guà ^ vi fu ancora chi Alfaheco il dontan* 
daffe , Come fi fu 1^ arguto Burchiello ^ egli 
fi Vuol credere > che ò dàlia rima rprùnat<> 
ne folfe j ò pure, perche non contento deU 
le due Lettere Alfa, e Béta^ che il nome 
hanno dato di Alfabeto > egli volefie in fuo 
cfprìmente gìocòfo modo aggiugnerc in quel . 
la vóce la terza , cioè il C , come V ha il 
noftro Abbiccì ; ebbene in quefia mutazÌo« 
ne da ninno > eh* io fappia > tii ieguitò » Ma 
per tornare a noi , poftò in difparte ciò ^ 
che tralafeiar fi puote y io > giuiU T allego^ 
ria deir Arìofto ; 

Levando intanto ^aefie prime rudi 
Scaglie n andrò colto /carpello inetto i 
Forfè che ancor con più folertì Jia^ 
Poi ridurrò quejlo lavor perfetto. 
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Venti adunque , e non piìi le Lettere 
ibno dei Toscani, e quelle fteffe, che i La«- 
tini hanno , purché da i loro Elementi il 
KyVX iC VT fi tolgan via , come quelli , 
che adoprati furono da' noftri (òltanto nel- 
le fcritture preflb al i^oo. fatte; quantun- 
que adoprafle il K anche un iecolo, e mcz- 
Bo dopo Bernardo Bellincioni Fiorentino, 
Autore di Lingua sì , ma che yifle fuori 
lunga ftagione ; i quali Elementi reftati efclu- 
fi po&ianeirufo totalmente , di altre Let* 
tere in luogo loro ci ferviamo: checché al- 
cuni non credendo quelli affatto efferc-^ 
sbandeggiati , ma ftarfi fuggiafchi , od er- 
ranti , aggiungano fepra i venti alcuno di 
loro; che invero inutile refta , ed oiiofo , e 
a non altro ferve , che a moftrare , che d 
fiaftato;e ciò frair altre in molti di quegli 
Indici , che per invenzione , e per nome 
venuti dair antico , Sfratti ufiamo chia- 
marli . 

Sul bel principio perb due queftioni 
cadono , avvegnaché di non gran moment 
to ^ r una dal Cavalier Salviati promofTa; 
r altra da quei popoli , che non Fiorenti- 
ni eflendo > alla gloria non pertanto del 
Toicano parlare aQ>irano , ricardati y e te* 
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inicì indietro nel con(egùirIa da una forte 
men che la noftra felice ,, di avere avuto 
ibtto altro cielo i natali • Verte la prima 
fuir efTervi , o no differenza alcuna di ge^ 
nere nelle Lettere tra loro > cioè Ce mafchie 
tutcequante fieno , o fèmmi^ie tutte ; e 
conchiude Io fteffo Salviati , che le due vo* 
cali ^ , ed £ femnoiine fieno y infieme colle 
confbnanti a loro fteire appoggiate , ficchè 
dir fi debba la M j la R y e fòmiglianti , 
r / poi ) r O , e r F mafcW fi debbano re- 
putare Uditamente a quelle confonanti , che 
loro fi ftanno accoflo, quali fono il jB^ilC^ 
il jD , e sì fatte ; e con quella occafione 
viene a rìfblvere la queftione feconda y da 
Qoi poc* anzi accennata , fé debba dir fi BE^ 
CEy DE y CE y ce. cornei Latini diceva^ 
ho , e come i non Fiorentini vorrebbero , 
che fofTe la loro appellazione ; ovvero fé 
BI , Cly e DI ; affermando fiia fentenza 
effere a favore di noi Fiorentini y che in^t 
/ le finiamo . 

Franòefco Redi Aretino nel fuo Voca- 
bolario nianofcritto delle voci d* A rezzo, in- 
clina a credere , che i noftri antichi Fioren- 
tini dicelfero già non A , B/, C/, />/, ma-^ , 
BE^CEiDEpQomc le pronunziano i Frapr 
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zefi moderni , ed i moderni Spagnuoli l 
del che (i ragiona dal Mcnagio ^ e dal Co# 
varruvias ; e dome pronuniìanle i Latini , 
onde r Alfabeto diccvanlo Ahecedarìum^ 
Ma perciocché egli deduce queftodairap* 
predo antico paflb : Come fé fojfe unfanchllo^ 
che appena ave (fé cominciato a leggere Tabbec^ 
eè , che dice eflerc di Fra Giordano da Ri* 
valto , che trale a dire di un Autóre di Pàtria 
non Fiorentino ) x:ome farebbe neceflario per 
fare in queflo alcuna provale le Cui Predi-*, 
che ( attualmente fctto il torchio ) fu- 
rono ne'-tempi fuoi^ dalla viva toce di lui 
per alcuni Uditori meffe in carta i noit 
fi vuole in quefta parte attendere il pare* 
le del Redi in mólte altre cofe accettato, 
e reverito- Parrebbe^ che quefta iftefla 
appellazione venuto fbflè ad accennare Mef^ 
ler Francefco da Barberino ne*fuoi Dòcu- 
Sienti d"" Amore ^ così in enimma cantando: 

Ij erhette fon tre Lettere , che fianno 

In quel , eh* è poco danno ^ 

Se gli vìen V Bmmepef effer la quarta . 
ibprailqual luogo Federigo Ubaldinì lafciòi 
fcritto : V erhette fon tre Lettere ^ cioè 
ERy BE j TE. Ma chi non vede , che 
qui il tratta di cofe de' tempi della tìàf<%ii« 
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.tu Lingua Tòfcana y la quale confèrvava 
molto ancor del Latino? quando non ii 
aggiugneiTe di più Teflère ftato tacciato 
il Barberino da Uomini (enfati ^ di aver 
mirchiato molte voci foreftiere > come que* 
gli y che in Provenza , e in altri luoghi di 
Francia , ne* tempi eh* ei componeva , più 
anni dimorò * E ben quello paflb \ ove (e- 
gna le tre mentovate Lettere , parve , che 
lo imitaife egli da un Provenzale, cioè da. 
Elia Cadenetto , dicente : 
Tres tetras de T Ahece 
Aprend^Z. plus non demàn ^ &c. 
E di vero ^ che V ufo d* Are2zo Patria del 
Redi ftato iia iempre di pronunziare BE^ 
DE y io non fon lontano a crederlo ; ed una 
riprova fé ne avrebbe , fé non fofle troppo- 
antica y in quel y che il famofo Guido. Are* 
tino Monaco inventò y cioè y e il nome delle 
note Muiicali ^ e come alcuni credono ^ 
di quei tuoni, che le Lettere prime deU 
r alfabeto efprimono, quali fono A U mi re ^ 
Be fa he mi , Ce fol fa ut , De la fot re. 
Ma nulla facendo al cafo noftro le autori- 
tà e ibreftiere y e antiquate y il parer del 
Salviati , e del Buommattei fembra da 

lattender^ a chius' occhi » favorendolo maf-* 
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iime quegli efempli , che ed eglino , e noi 
abbiam trovati . Nella Novella quinta del-^ 
la fèfta Giornata di Giovafitìi BoCcaccitì 
così leggono Col Tefto del Mannelli gli al- 
tri buoni : Egli crederebbe , che Doì fapefte 
r Abbiccì * E nella Novella nona dell* ottava 
Giornata : Voi non apparale miga T Abbiccì , 
In oltfe in Giovanni Villani Libro fecondò 
capitolo 15- parlandofi di Carlo Magno i 
Fé edìjican tante Badie , quante Letteire ha 
neir Abbiccì ^ Che più ? in Dante niedefimo 
nel Convito così leggiamo : Sono molti Idìo-^ 
ti , che non faprebbono f Abbiccì . E là nella 
Divina Commedia , del Pàtadifo al deci- 
mot tavo, ove, imitando Plauto, defcrive al- 
cuna Gofa fbtto le figure delle Lettere D , /^ 
ed JL > con dire : 

Si dentro a lumi fante creature 
Volitando cantavano , e facenji 
OrJ^yOrly or L /* jue figure ; 
è chiaro , che il D pronunziato Veniva 
alla maniera d'oggi , concioffiadhè piti , 
e più Tefti antichi a penna hanno quefla 
Lettera cfporta conD/; lo che non ha, e 
non fi ricreróa che X abbia un Tefto del But- 
ti da me offervató, per la ragione dellefi 
fer quegli di Patria jPifano, Anche né* So- 
netti 
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netti del Bellincionì di iin buono cfempla- 

re fi legge 

Metti un DI dov è ìa K a dir ri/petti , 
Similmente altrove : 

Non iaftay dijfe , un 'Plycb* so nacqui mutù, 
il qual PI fta ivi a dimoftrare la Xfitttxz 
P. Al che tutto aggiugner mi giova una a 
mio credere non ilpregevol riprova , ed è 
chei noftri antichi Fiorentini quando per 
isbaglio , ovvero per ignoranza nel compi-» 
tare, lafciavano fcrivendo uq^ vocale ap^ 
preflb al JB , al C , e a ibmiglianti , non H 
vedrà giammai , che tralafciaffero V B , ma 
bensì r / ; che non già fognato avrebbero 
VE in Gelafo , o in Teforo^ né fcritto a-? 
vrebbero Gometra , per Qeometra ; bensì Bia^ 
go per Biagio , e Cottalo fcrivevano per Cìot'^ 
toh y intendendo n?l loro erroneo giudizio ^ 
che in Cottolo , e . in Biago a cagion dell4 
denominazione delle Lettere C , e G , il 
C/, e il Gì interamente vi fi fèntifTero, 
Storpiamento di feri t tura qaefto bepnoto 
a chi che fia , mentre ha prodotto molti 
curiofi equivoci , come quello è fra gli al- 
tri di Gapo della Bella in alcun Tefto d'an- 
tica Iftoria noftra , e nel Malefpinì Iftori- 
go il nome corrpttp di Ricordam , il quale 
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fembra efiere nata ^a un Rìcdrddccò pei 
Riccardaccìo , male (crìcto ^ e poi |>eggior<^ 
mente intcfb , e interpetratov 

Ma tornando al propofito primiero ^ 
ficcome in ciascuna Arte afcriver fi (iiole a 
felicità di quella V avere pochi indrumen* 
ti , talmente pcrb architettati , che fervano 
per condurre molti , e varj artificbii la*» 
vori ; in sì fatta giiiia è bel pregio dì 
noftra Favella V avere , dirò così , fearfità 
di Elementi ^ ma tali ^ che acconciflimi (io^ 
no air abboiidevolez^za delle fue voci , Eà 
in fatti pongono per una deHe ilrane cofe^ 
del Chinefe Linguaggio ^ V avere eilb di 
Elementi una fpaventofa quantità , Contane 
il , com* io diceva , venti Lettere fra noi , 
e nulla piìt > poiché in molto maggior co* 
pia fono in efTa i iuoni , che afcendono a 
trentaquattro ; che ben le cinque vocali 
fette fuoni hanno , e venzette ne annove^ 
rano le fole quindici confbnanti y t pur fon 
quelle / che di per fe nuUa Tuonano y o ri-t 
levano ; onde mi ricorda di avere oflerva^ 
to tra le familiari lettere d' un gran Poli- 
tico , e Statiflra di quefla Patria , efTerve- 
ne molte con tale dìfiifkto artificio feritte^ 
perchè non ventffero intefe ^ fuorehè da chi 
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intender le dovea ^ che nulla rilevavano > 
poiché efiendo di (ole conibnanti compofte> 
mancavaQO di tutte le vocali , le quali il 
leggitore intefo del fe^rcto , per dar fcnfo 
alla parola ^ fecondo ti bifbgno le vi |^io« 
ne va, 

Giungono adunque i (uoni de* ooftri £• 
lementì al numero di creutaquattro, e ciò 
fanno per una certa loro multiplicatione^ 
fpecialmente del C , e del G | io varie gui (e { 
cUvìdeqdofì ora in muti ^ (ipcome in Cura^ 
Crudo y pofianz^ > Grotta , ora in chiari p 
qualo^ente gif untiamo in Cera ^ Succinto ^ 
Gente , Qifiepro ; ora facerido il CU > ed 
] il GHy toqdi ,conje mArfbe , Tocchi , Tc^ 
defchi , Paghf , Alberghi \ ed or facendogli 
ichiacciati , cotpe (bno in Occhio , Torchio ^ 
Chiotto . Alcuna volta fanno il CLt pari* 
ineote rotondo , ficcoms in l^eglìgenza , 
Gladiatore ^ ed alcun* altra ichiacciato , co« 
me in féf/^ìgfìo ; e raddoppiano non di ra« 
(do VS in gagliarda ^ qual è ì(> .$'4^ » e in 
Senno y e talvolta in rinieifa come in Guifa^ 
f h Vfignuolo ; Lo che accade finalmente 
della Z ^ che gli Ebrei avean doppia in duo 
^ni y il primo un po' gagliardo y come lo ha 

tra noi ^i^i(^era ^ rimeiJo Taltro qualmente ^ 
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in Zafferano ; a cui il- terzo i! vuole aggni» 
gnerc più dolce , il qual fi ode in 17 Ji^ 
^ÌOy e in B^nefiiio. AI che ancora appar- 
tiene il doppio / e r ridoppio , vocali amen^ 
due nella parola UmiU y confbnanci in 
Vecchiaia. Oltre di che vi fono T £ , e TO 
ora larghi , ed óra ftretti , per li quali et 
fere alquanto proliiTo fa d'uopo* 

Sette dicono eltere le aperture, o i 
vari modi di aprire la noftra bocca per le 
vocali , ed altrettanti fono gli Elementi 
vocali fognati collo ftefs* ordine della natura . 
La maggiore apertura di quelle manda fuo* 
li quella voce , che nel noftro Alfabeto fi 
(egpa con A^ nell'Ebraico con Alepby nel 
Greco con Alpha; e quindi avviene , che eC 
ièndo quell'apertura ftcfla più facile del- 
r altre , e più Hbera , e foiolta , perciò 
Va effere afcoltiamo la Lettera primiera , 
che in nalcendo mandan fuori i fanciulli ; 
checché alcuni dicano non far così le £cm* 
mine , cofa che > fo io non m'inganno, tra 
le frottole degli antichi fi vuol riporre . A 
queft'^ adunque prima voce mandata fuo- 
ri da chi nafoe , ebbe reflelfo , compio vo 
immaginando, il Profeta Geremia ,aHorchè 
facendoli balbettante nel colpetto di Dio> 
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in qiiefta fola voce proruppe dapprima p 
inetto ad ogni altra ^ il fùo favellare: Ab^ 
ah y ab , Domine Deus , ecce mefcìo loquì^ 
Preflb i Latini vuole Prifcìano , che queff'-^ 
più di dieci diverfi filoni avefle ; ma no» 
fentendofene tra^Tofcani in oggi più d'uno, 
queflo 9 non ha dubbio y in facilità di no* 
ilra Favella ridonda. Quindi, per pafTare 
alla feguente vocale, ftrignendofi alquanto 
quell'apertura fopraddctta , con àccoftar 
leggiermente la lingua verfo il palato , fi fa 
fonar quella lettera , che diciamo E larga , 
e ftrignendo ancor più Y ufcita alla voce 
con ifpianare alquanto la lingua fteffa , e 
accoftarla ai denti , dell* E ftretta mandia- 
mo il Tuono . Allungando pcfcia la lingua 
piìx verfo i denti maggiormente infieme ac- 
cottati , quel fiato più rìftretto fa udire 
r Elemento dell* /. Se poi non contenti di 
quello , andremo fl:rignendo ancor più lufci- 
ta alla voce , con ritrar verfo il palato la 
lingua fi:efla , e porre in cerchio le labbra, 
ne nafce la pronunzia dell' O , ma largo . 
Che fé le labbra lafceranno la forma del 
cerchio alquanto allungandofi , il fiato^, 
che ufcirà più tardo , fonerà O ftretto . 
Ritardando finalmente più il fiato medefi-« 
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ino con alfungar p\h te labbra, quel fuono 
fi fa più acuto, ci* f^ fi pronunzia , quel* 
T^V , che da AuBnio ferale fotiam fi addi* 
manda . Tali fuoni delle vocali (bn così na- 
turali, che (e mentre loffia il Vsento,!a(cere-r 
ino per efperienza un ufcio , o una fiaeftrà 
ibcchiufa ,, udiremo quafi (colpitarrtehtè for- 
mare dair^ fino air K tutti i fette Ele- 
menti vocali , fcconc^o che più , o mena 
s'allargherà, o fi ftrìgnerà lo fpiraglio. 
Quindi affegnar fi potrebbe la cagione 
del mutarfi fpeflb T-^in jB,per lo più lar- 
ga , onde Fiato/o , e Sdx^a differo gli an- 
tichi , e Piftùjo , e Serica diciamo noi ; 
Crave poi , e Danaro , fi dicono anche 
Greve , e Denaro , e le voci noftre GranOy 
e Andiamo , gli Aretini le pronunziano 
Creno , e Andietno ; e si la cagione del 
mutarfi rjS flretta in /,e TOflretto inK, 
ed air incontro quefte in quelle , cioè 
la vicinanza grande , che è tra loro , per 
la quale uno in profferendo V Ey ogni poco 
che inavvedutamente apra di più la boc- 
jca, VAy in vece dell* £, gli vien pronunziata ; 
e per lo contrario (e T-^, volendo profferire, 
lo fteflb varco un po'più gli venga fatto di 
^ipHAxe^ r £ in quel cambio ne fcappa fuo* 
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in. Non dico gii l come taluno > la ftreO^ 
tj^ ad e(clii(ioa della larga ^ poiché è in tal 
caio si piccola dìifèrèi^a^che Tuna, e Tal* 
tta (i ode ; per cui maiiempre cono/cere ha 
laiciato quefta regola il Buommattei y che 
r E flretta alla pronunzia dell*/ pende al- 

3 «anta, e V O ftretto ritiene del fuono 
eirF^ nel che F orecchio de^ Fiorentini 
delicato y rado ^ o non mai dovrebbe in- 
gannarfi afcoltando chi bea favella, Cofa, 
che non può agevolmente fare un che dime* 
fticamente non ufi in Firenze , ancorché in 
luogo poche miglia da noi difcoflo ibggior- 
ni y conciofliachè varj , e difcgrdi fieno C 
da noi y ed anche tra di loro gli altri po- 
poli y che qual pronunzia^ un modo » e 
quale a un altro ; a^rmaJo il Buommat^ 
tei mentovato di >aver uefitito più volte 
tra popoli della T«cana difputare fe Sulla, 
jincella , e fimili abbiano X E aperta y o 
chiufa; ed io fleflb mi trovai una fiata a 
udire in certo modo Jì# tenzone filila voce 
Sono verbo, fé abbia il primo O largo , ov- 
vero ftretto ; e di difficoltà in difficolti^ 
difcendendofi , fé fia imiforme in Sono pri* 
ma perfbna del fingolimP, e in Sono fecónda 
del plurale ; mentre cia^un de* combat teh<» 
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ti per la varia propria pronunzia , degli 
altri penfa dir meglio , e credono tutti 
d* avere le ferì t ture , e gli Autori dalla lo- 
ro : lo che non regge fra mano ; poiché 
le alcuna cofa vi folle , che ferviffe di re- 
gola , farebbe la rima certamente , ma que- 
lla y (iccome è chiaro y non affidc. Gran 
cofa invero (embra quella , che vien 
raccontata , dell* cfferfi trovati a tempo 
di Santo Agoflino alcuni Gramatici Lati- 
ni di così buon orecchio , non fo s* io dica^ 
o di sì perfetta pronun/ja , che nel proè 
ferire parole di due fiUabe fapevano far 
lunga , e breve la prima , fecondo il fen- 
Ib ; talché pronunziando Mor^ , ablativo 
cafo di Mos y Morìs y diftinguevahne la pri- 
ma CUaba dalla prima di MóVie , genitivo 
di Mora . Mi maraviglio altresì di Gio: Gior- 
gio Trifilno, che faceffe differenza dalla 
pronunz.ia'deirD di Tofco per Tofcano , a 
quella dell* O di Tofco per veleno , imper- 
ciocché prelFo di noi è tutt' una . Ma dal- 
la pronunzia alia fcrìttura tornando , dif- 
<)ficil co(à farà , che un di noi non ben 
pratico intender fappia in iscritto la^ 
>deicrizione , per ragion d* efbmplo , del 
Cotognato ^ che fx direbbe Cifnfettura dì 
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Mele cotogne , con Mele , e Toccherò* 
Ed entrando piìl addentro ad offervaro 
gli (concerti. , che nella (crittura avve- 
nir poflbn per tal differenza di fiiono nel- 
le due divifate Lettere J5 , ed O , due 
ne pone in veduta il Salviati in quc- 
fta guifa : Domandandoft per ifcrìttura : 
Che fa a quejìì tempi il Signore ? e per ìfcrit* 
tura altresì rifpondendoft ^ Legge ; non inten^ 
diamo dallo fcritto fé nel far leggi , o neU 
la lettura dì qualche Libro egli fta occupato . 
Siccome : Prendi Euf ragia , e Mele , e^ 
fa bollire tutto ìnfieme , e impiaftranff 
r occhio allo 'nfermo ì fé fi tolga la voce Me^ 
le fecondo che fuoria alverfamente , o di lih 
ce y dì tenebre potrà effer cagione ah Mom 
iato. Dal che ognun vede il gran danna^ 
che in quefto calò redilta > e che non^ 
finifce in cofa degna di rifb ^ qual (i fa 
quella , per eièmplo , di chi leggendo in 
una brigata un paflb defcrivente un fat- 
to d* arme , profferì ftoltamente prefe* 
ro una rocca , per dire prefero una roc^ 
ca . Per quefto i faviflimi Compilato- 
ri del gran Vocabolario nollro, conofcen- 
do quefta alla noftra , e ad altre Lingue co- 
mune mancanza > fi proteilano ia pili d*uq 
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luogo y che (arebbero neceiTari di ciaicuna 

di quelle Lettere duediftinti caratteri; m* 
non è agevole. T introdurli , non ineno 
per r invidia , che Icguir yeggiamo gì' in- 
troduttori di (loyjtà , d: quel che fia per 
la difficultà. , che qiiefta varietade avreb- 
l>e in fé (lefla ; ficcpme iù fatti vedremo » 
che è feguito. 

Cadde in penfiero già ad alcuni ftudiofi 
di un* Accademia di Siena circa il * principio 
del (ecolo decimofeÀc d* aggiugnere alqùan^^ 
ti Elementi all' Alfabeto Tòfcano z riguar* 
dò della varia divifata pronunzia ^^ che di 
eiil abbiamo ; ma prefaghi forfè del dif- 
fìcile riufcimento , fofpcfero per allora il 
mettere in opra Y ideato difegno , che era 
di aggiugnere un £ ^ e un O di corfivo nel 
tondone di tondo nel corfivo; quando Gio: 
Giorgio Triffinodi Vicenza, Uomo di lette- 
ratura non volgare , o intefo dell* imma- 
ginata aggiunta de* Senefi , o quel che io 
ilimo più vero , prendendo da più alto 
principio r imitazione , ricordevole di quel 
Simonide dell' Alfabeto Greco fimilmentc 
accrefcitore , di aggiugnere tentò ali* Alfa- 
lieto Tofcano , fra T altre , due nuove figure^ 
per rapprcfèntare i diverfi iùooi delle Let« 
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4€rt £ , ed O , e furono qucftc figure per 
mala forte due Lettere tolte in pretto dal 
Greco Alfabeto , cioè a dire e , ed «» . Or 
per mandare Tuo di(ègno ad effètto , eoa . 
eflc figure, varie fue Opere componendo, 
le diede alle ftampe , e tra quelle un' Epi« 
ftola per Clemente Settimo Fiorenti no del- 
l' inclita Cafa de' Medici , pregando la San- 
tità iùa , che air indennità delle Lettere 
Itgliàne provvedendo , introduceffe tra le 
Stamperie l'aggiunta di tali da lui trovati 
Elementi . Se non che confondendo il Txìu 
fino per lo modo del fuo Lombardo pro^^ 
nunziare le due vocali aperte colle chiufe , 
e fcambiando talora i caratteri coli* affé- 
gnare un Elemento Greco , che in quel 
Linguaggio efprime tutt' altro da quello » 
che ei volle nel noftra Cgiiificare > ven. 
ne a rendere ridicolo , e pieno di confu» 
fione il fuo trovamcnto ; al quale fi op- 
pofe r erudito giovane Lodovico Martelli 
noftro , che per una (ùa cpiftolare dif* 
fertazione rooftrò come inutile , e vana 
riufciva 1* accennata invenzione ; eifen* 
do egli per la fua parte di fcntimento , che 
non fi dovefle alterare punto quello , che 
anche gli antichi aveano g^ veduto , e di» 
^ C 4 fpu* 
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fpu tato non folo > ma nelle braccia del# 

la primiera confiietudine rilafciato , So- 
pravvenne eziandio Agnolo Firenzuola Mo* 
naco Yalombrofàno > che fremendt) di sàc^ 
gno cùntra l'ardire di ìin fbreftierojj, che 
fotto gli occhi di un Papa Tòfcano intro- 
ducendo caratteri ftranieri, aveffe avuto tan* 
to cuòre di fpogliare la Tofcàna^ del nome 
di quella Lingua , che di fd: iìefla/era an^ 
data fempre paga , e contenta , e la qua- 
le il Boccàccio , Dante , e '1 Petrarca a- 
veano collocata in tanta altezza ; dimo- 
ftrò in quel fuo Libro del Difcacciiamento 
. delle nuove Lettere^fra gli altri danni , che 
fi toglieva così contro ogni diritto alla Fa- 
vella due bellifTimi pregi > cioè la fempli- 
cità, e là naturalezza. Prende sbaglio pe- 
rò (òpra di quefto il Crefcimbeni in cre- 
dere , che il lamento del Firenzuola fofle 
contra Claudio Tolomei diretto , e contra 
Adriano Politi ambedue Senefi , avvegna- 
ché queft* ultimo ^ ufcita per opera del Triffi- 
no la nuova Ortografia delle Lettere men- 
tovate , fi deffe anch* egli a pubblicar nuove 
regole ; oltre a che era il Firenzuola buon 
Amico del primo, cioè del, Tolomei , le cui 
luettere dell'edizione di Gabriel Giolito 

fi 
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fi Videro pofcia à competenza dell' Op»» 
redel Triffino corredate dì quella diftin* 
zìone di carattere , fra l'altre ^ cioè del- 
l' O di tondo nel carattere di cord vo, a di« 
moftrare l'Olargo. Acquietandofi ilromo- 
re con non farfi già nulla dèlia rinnova- 
zione in detta maniera cominciata y ven- 
ne fuori Neri Qortelata Fiorentino , che 
in ponendo in luce l'anno 1544. ^^ ^^ 
mento volgare di Marfilio Ficino fui Con« 
Vito di Platone, tra le novità, che nella 
flampa di efib introduce , nell'O , e nell' E 
aperte dalle chiufe alcun diftintivo d' ac- 
centi vi fece , il quale non fu , al iòlito^ 
abbracciato, quantunque avanti un lungo 
iludiato difcorfi) d' Ortografia fotto fuo no- 
me , ma in realtà di Cofimo Bartoli , al 
detto Convito faceffe precedere : e finalmen* 
te otto anni fono il chiariflimò, e d'eterna 
fama degniamo Ab. Anton Maria Salvini, ai 
conforti di molto enidita Pedona , e delle 
Lettere benemerita, mife fuori nella fua 
Verfione d' Oppiano nelle due mentovate 
vocali alcuni legni , come accenti ( ufati 
già dal Lenzonì a contraflegnare de' Verbi 
neir Indicativo alcune perfoncdel Angolare) 

con animo > folTero ricevuti; no > di dare 
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culla più clic un mociello , fu cui potcflfl* 

mo ovviare acconciamente agli (concerti, 
fetiza che ù doveflè aggiugner carattere ; 
che è ciò , che fino allora fi era veduto 
aborrire . Tanto andò pofcia in una . fua 
dottìflima Lcaione próponen !o ni lavifìimi 
Accademici ddla Crufca. Narra egli , che 
Amico fuo di Patria Volterrano, p&n&to 
avea di oprare in fimil guifa ; e queftoera 
coiruTare 1* E maiufcola ovunque andaflè 
r E aperta , e ali* O aperta aggiugnere 
ìun punto nel mezzo ; ricordando per av- 
ventura TjAmico di ciò , che Sembrava a 
Vincenzio Buonanni di avere oflèrvat^ ne- 
gli antichi Tedi Tofcani , cioè a dire , che 
gli Scrittori di elfi , per dìftinguer dair£ 
larga VE ftretta , vi fégnalièro fbtto uà 
punto. Nel che, mi fi creda, col /e non pic- 
ciol fallo il Buonanni, prendendo tali punti 
per fegno di fimil diftihzione , quando ve- 
nivan qualche volta apporti da' copifli del- 
la migliore età per correggere il trafcorfo 
di loro mano , contrairegnando con tal 
punto quahmque Lettera , che come fiiper- 
iiua di cacciar via intendevano ; che è quel- 
lo appunto , che i Latini dicono expungere\ 
e ciò ufàvan principalmente nel cancellar 
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dal molo alcua nome col punteggiarlo al* 

T intoroo . Ma, per ripigliare il ragionamen- 
to , ewi ancora J^acido Sparala Paler» 
znicaooj che ha dato in luce con bella 
ioipreià , f 0iHi9 una volgar Proiódia co'ilioi 
accenti, e dì^ioKioni'dt Tuoni, ma non fb- 
no per tutto ucàri , come è flato oilèrva- 
to t né rapprefentluio &m|«re la legittima 
To£:ana pronunzia i . 

Fu ,u ptiò dire , fortuna , che con felice 
riufcita fi poneiOlèro in pratica ambedue i ca« 
ratteri dell* V vocale > e del confbnante , per 
diilinguer nel volgare quefli £ra loro ; ma 
quefta iflefla fòrte ebbe principio dall' ac- 
corgimento avveduto di chi introdufleli , 
poiché noa . inv^ntìy egli un carattere^ 
nuovo , ma fi fervi dell* V aperto , e dell'C/ 
tondeggiante.- i . il quale fi trova beniffimo 
anch* effo nelle lapide Romane; laddove 
r altro carattere , che VI confbnante dal 
vocale divide, e ferve afegnare 1*/ doppio, 
cioè quello , che J lungo fi appella , come 
trovato , fi dice > dal T^op módernaanen- 
te , e da Daniello Bart<^ ^ftòfii ufo , non 
ìs riavuto da per tutto . 

P^ima però di ufcìre totalmente dal 

parlare delle vocali , e di loro vario fuono , 

, . srvver- 
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avvertir deggio , che dell* & nulla rifpetta 

air ufo occon'e dire , conciofliachè neii* Al- 
fabeto non ha luogo , come quella , che 
da' Latini venuta , fu tolta via dal coftu- 
me di fervirfi in fua vece àcìV E , e del- 
V ED ; eflendo io di parere , che a poco 
ferviffe quando nelle Scritture Tofcane^ 
del buon fecolo fbflc (lata in ufo , lo che 
nega il Salviati , non potendo aver fatto , 
fecondo eh* io ftimo , altra figura , che di 
un fegno , che diftingueffc dall* E verbo la 
copula , e che per una^ fempllce E fi pro- 
nunziaflè,nel modo ileffo , che fcrivendo 
la ér tuttora i Fratìzefi , non la pronun- 
ziano giàftimaì i ancorché ad una vocale 
preceda^ 'i^'Tiprova avendo nói della noftra 
in quei veffi , che nc'Teftif a penna, per 
lo più del ■ 1400. fi veggiono così fcritti : 

£r i fkercarmì le mUolk y & gli ojfi. 

Cerne ti flavi altera , & disdegnosa . 

Ma vidi^ene & /' uno , & F altro mojfoi 
donde ognuno apprende, che fe tale fbfle fta^ 
ta appunto la pronunzia , quale era la fcrit- 
tura , ogni ^dolcezza y dote propria del- 
la Lingua , e del verfo, andava in fumo. 
Né credo già di dire cofa , che non ab- 
bìa tutta il Tuo fondamento quando affer^ 

mo 
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tha, che gli antichi non pronunzia vana 

aflblutamcnre com* egli (crivevano , aven- 
dovi frequentemente di q.ie* verfi , che fo-» 
no più hmghi un piede , come 

Ecco Cìn da Pìfìoja^GttìttoncTAreTiZpl 
Ucci/e un Prete la notte^di'Katalc . 
ove- nella voce Pìfioja del primo verfo, eh* è 
di Francefco Petrarca j e in quella di Pre^ 
te dell* altro: vérfo , che è del Burchiel- 
lo ^ fi troncava T ultima fillaba . Ma.» 
ferva per tutto: ciò , che fi potefle, di- 
re i r autorità deV dottiffimi Deputati alla 
correzione del Decamerone , che così lafcia- 
rono feri t tot Q^efia & , con U ffuak per h 
più fognavano la particella , che: lega ìnfiemc 
il parlare , a nojlri antichi vale a E femplice^ 
e così la pronunziavano . Tale fu altresì V af- 
ferto del dottiflimo Anton Maria Salvini ^ 
che in una Lettera all'Abate Gio: Batifta 
Cafotti fpettante all' Ortografia di Monfig. 
della Cafà così (cri ve : Io per me credo , 
che lo fcrivere diftef amente & alla Latina ^ 
anche jeguendone confonante , come usò netem^ 
pi di Monfig. della Cafa comunemente , e fu 
dal medefimo politijftmo Scrittore praticato , 
nafcejfe peravventura dal voler pórre diftin^io- 
ne dair £ copula , alF E verbo ; effendo per 
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éiltro evidente dalla tefimnUnzé vìva detta: 
Tfoftra Lìngua , che il T deirZH innanzi a 
e$nfonante non fi pronunzia . 

Dì gran parte degli Elementi non vi 
è cofa da dire , che ai Latini infieme non 
appartenga ; onde fi allevia il rincrcfcimen* 
to di chi mi afcolta . Tuttavolta tacer non 
fi vuole deirn, nel Greco Alfabeto man- 
cante , comecché i Greci ibpra le Lettere 
la fègnano 9 e preflb i Tofcani mezzo ca^rat- 
tere è appellata ^ eh' egli non è altrimenti 
vero che non la polliamo noi Italiani afpi- 
ratamente pronunziare ^ volendo^ a noftro 
piacere , come lo Scioppio afTeriice ; ma 
s inganna egli forfe dal vedere , che alcu- 
ne H noi le cangiamo in V confbnante , 
qualmente avviene in Giovanni , dajoban-- 
nes y de! qual cat^iamento danno manife« 
ilo indizio alcune carte, e lapide, e bron- 
ai de' tempi baffi , che leggono Jovannes ; 
e che altre le trafmutiamo in C/ o confò* 
xiante , o pur vocale , ficcome in t/o- 
tno , che i popoli d' alcune contrade di 
Lombardia , fpezial mente i Brefciani , ho 
uditi io pronunziar Vomo. Quello però , 
che fa più di meftieri avvertirfi , è , che 
r H ferve in principio di parola in quattra 
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fele occafioiiì di neceflTarta diftinzione , e 

foao nel preiente del Verbo Attere, cioè z 
dire, in HO , a difìcTcni^ di O particelli 
feparativa , in HAI , ed HA^ per diftin* 
tivo dalle particelle, ch^ fervono a* nomi; 
e finalmente in HANNO perdiftèrenzada 
Amo nome ; checché altri tifino di fare 
diver(amenre , contr4Ìreqnando due di quelle 
voci del ringoiare con un accento fuìVO, 
ower fair A. 

Ma tempo è ornai , che all' ulti nfio de- 
gli Elemt:'nrì ci conduchiamo ; del quale- 
invero, ficcome dì alcun' altra cofa delle 
già dette , non èra difconvenìente rifervar-t 
ci a favellare, allora quando dell* Ortogra- 
fia Tofcana (lamo ptjf far parola . Or breve- 
mente diciamo , che la Z , quanto ramin- 
ga fi rtette , e peregrina nel Lazio , am- 
ineffa da quei Popoli ben tardi , e per ur- 
gente necelfità , onde V ultimo luogo nel- 
r Alfabeto le dierono , inimicata inoltre 
per mera fiiperftizione da Claudio Impera- 
tore , e da Marziano Capella avuta a vi^ 
le ; altrettanto ricevuta viene , ed ac(;0t« 
ta fra noi, a fegno , che fi pon fino a doppio 
da alcuni in mezzo di parola . Al che oppo- 
nendofi prima Lodovico Martelli , che né 
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pure ne* popoli della Marca Trìvigìana > 
che r ufànp frequente , V avrebbe voluta , 
non che in noi ^ e pbfcia Carlo Dati, ven- 
ne quelli a dÌFe con . ferietà giocofa , che 
e^odo la Z lettera doppia , raddoppiata 
rinquartava, e che perciò eravi pericolo, che 
per foverchia forza in profFérirla , una vena 
jdir petto fi tompefle. Scempia Tufarono^ 
quando che fu^ i Latini ; ed a torto fu attri- 
buito al Bembo Y ufo di raddoppiarla , che 
né condannare^ né approvare fi vuole, per 
avervi da ogni parte , ficcome in oggi i Tuoi 
fautori , così in antico Tedi a penna , che 
promifcuamente dimoftrandola 1* autentica- 
vano ; £ ficcome Z doppia hanno gli 
Ebrei, e doppio fuonone tramandiamo noi^ 
così venne fatto a Neri Dortelata , di fo- 
pra mentovato , di diftinguerne in Tofcano 
i varj fuoni di efia con doppio carattere 
dì z^ f ^f^ <^he non andò punto avanti • 
Qiiello però , che piti importa fape- 
re fi è , che la Z è fiibentrata nel luogo 
del T y qualunque volta a due vocali pre-> 
ceda ; e ciò per ragion d'efemplo in Ora^ 
ZÌone , e in Legione ; oltre alle voci , ove na» 
turalmente è fempre ftata. Né fi vuole 
attendere il parere in contrario per la ma-* 

nuten- 


niitenxione del T del bergamino, e d^ altri 

fi)re(lierì,e molto meno il giudizio duno^cb^ 

febben Fiorentino , e delle Lettere perai- 

tro benemerito > fi fece molto in quella 

occorrenza compatire , o per un genio ftra* 

vagante ^ e bizzarro y o per vaghezza > 

eh* egli aveflc di conciliare 1* una , e 1* al« 

tra opinione ^ e fu Vincenzio Biionanni > 

in quello , mi fia permeflb il dirlo ^ male 

avveduto ^ giacché paifandogli peravventu- 

ra per la mente alcune di quelle voci co- 

mìncianti per TZ ^ o per dir meglio accat» 

t andò egli una doppia Lettera da Araniero 

Idioma » a cui noi potremmo delle noftre ac^ 

comodare ) verfb il fine del (ecolo decimoi(> 

ilo die un precetto dì icrivere iempre col 

TZ» EJfentza yCrandet^a ^ Cìu^txìo > Bra^ 

fitTiio y e fimili • £ fu tale la iua incoofi* 

derazione , che non oflervò ^ che le due 

ultime ricordate voci con altre si fatte haò» 

no la Z cosi molle ^ e delicata , che non 

contenta della dolcezza natia rawifata da 

Quintiliano in quefta Lettera ^ da noi fi 

permuta ben fbvente ia C^dicendofiuguaI« 

mente bene Gìu^v^y e Beneficio ^ che Giu^ 

dicìo y e Beneficio. Còra> che (aporia di no* 

ilra Lingua uà detco)non tutti i popoli pofiba 
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fare > mentre è noto , che gran parte di 
fliori della Tofcana ^ principalmente i Lem-* 
bardi , il CE ^ e il CI non fon valevoli 
ad agcyolnjetjte pronvm^iar^ , perlochè di- 
cono Cervello , ZipQlla , e sì fatte; dalla 
Jiuale infelicità di pronunzia vorrebbe per- 
uaderci wno $crittore effere addivenuto, 
che il G preflb gli Ebrei , gli Arabi , ed i 
Greci il luogo tien del C nel loro Alfabeto . 
Infelicità fottofppra di ni,un momento , fé 
il pone a fronte con quella de' niiferi £fra- 
tei dall^ facre Carte ricordata y i quali 
pronunziar non potendo Scihboletb , e di- 
cendo in quella vece Sibhoktb > coftò loro 
tale impotenza quarantadueniila uomi- 
ni uccifì io riva al Giordano a fil di fpa- 
da ; concioffiachè la lor loquela y per 
ìoSsx la frafe di Dante y chi egli iolSt^ 
so facea manifefto. 

Traiafcio a bella pofta dì far parofà 
della parentela , cornei Grammatici ap- 
pellano la iomiglianzaT/che una lettera nel 
noftro Idioma ha con un'altra , e di loro 
fcambievole cangiamento ; poiché ci trat- 
terrebbero dal paifare con qualche pron« 
tezza ad una delie parti dell' Orazione ^ 
di apprf ifiirci indi a ftudio più ameno i 
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olcreuchi direttamcdCe ,' è ia acconcio 
cadranno in un qualche ragionamento , 
che a fuo tempo mi venga tatto , d' Or- 
tografia : il quale , privo di limili oflèr» 
vazioni , fèmbrar potrebbe come 

Sen^a far frate , » fema gfmma mtlhl 
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IUalunqne volta io iw veggio a 
quefto nobil conftflb davanti , 
mi accade , che pieno di riye- 
_ rente roflbre io mi penta in cer- 
to modo del fine propoftomi, di ragionare 
di colè lievi in apparenza , e digiune, 
febbenein foftanza all'acquifto della Tofca- 
na Favella neceffarie , (ombrandomi di te- 
nere, per dir cosi , perfcne d'alto affare, 
come di Domiziano fi narra , in unaj 
pueril cacciagione , col difpendio dell' oro 
preziofiflimo del loro tempo , occupate . 
Per la qnal cofa im fo lecito quella fera 
alle leggi de'Gramatici derogando, di fa- 
re un paffo a quella Parte dell' Orazione , 
che giulla la partizione dì Gio: Batifta 
Strozzi, del Sanfevino , e d' altri, è la prima, 
traUlciando intomo alle fillabe di ragionare ; 
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tanto più f die di efle cofà non vi ha 
quafi aa dire , che ai Latini infieme non 
appartenga . (^indi mio intendimento farà 
di far vedere nella libertà abbondevole 
de* Tofcani Nomi ( qual già da poche uve 
la fertilità di novello terreno ) quell*in> 
menfà dovizia ^ e copia y di che è ferace 
la noftra Lingua , per poi paflare in altro 
ragionamento a fjporre a parte a parte del 
Nome le paflioni , o come altri dicono ^ gli 
accidenti . Ma laiciando ora il più lungamen« 
te proemizzare ^ alla propofta materiali 
venghiamo. 

Omeflb pertanto il ragionar co* Gra-^ 
matici 9 di quel che il Nome (ia ^ e di iua 
derivazione y cofe notiffime ad ognuno y fia 
di minor tedio a chi afcolta > V udire quan« 
to abbondevole iia di Nomi d' ogni ragion 
ne il noftro Idioma y per cui y qual dagS 
ugnoni il leone ) fi fa flrada alla cogni« 
zione dell* ampia fiipellettile dell* altre par« 
ti . E ben chi non vede la quantità prodi-» 
giofà de* noflri Nomi y atti a fpìegare una 
mededma colà y ed a fininuzzarla y e par« 
ticolarizzarla con accorta puntual proprie* 
tade y qual di eili più lungo y e qual più 

corto ^ quello di una deuoenza ^ quefto 
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éi un altra l talché potendofi ognuno in 

qualunque ftile ragioni y iervire a fuò Ccr^ 
no > bìibgna confelTare y che colui iblo par- 
la male , che così vuol parlare * La profà 
ha quivi il (Ito numero > e il fùo ripieno; 
e la rima , edil vcrfo vi trovano il loro (er* 
vigio 5 ienz' avere à ricorrere a quelle rin* 
xeppature ^ che , quafi biette in lavoro fab- 
brile > offervò talora Guglielmo Modicio 
afar altre Lingue ; in fomma la materia, qua- 
lunque fia y purché il giudicio di chi favella 
yi concorra , vi ha tutto dò ^ che le è d uopo * 
Ma dove lafciamo noi il vantaggioib 
utile del fuggire così la repetizione frequen- 
te d*una fteflà voce ? la quale invero è sì 
offenfiva delle orecchie purgate di chi ben 
coltiva le Favelle 3 che molte fiate dal lo- 
vente replicare una parola medefima in un 
dìfcorfb , maffime le la neceifità non ne 
fcufi y nafce in chi afcolca indicìbile odìoii- 
tà- Non era certamente odievole in Roma 
il nome di Traiano , teftìmonio ne fia Pli- 
pio il novello ; e pureunnonie tale per de- 
xiHoncherbaparìetaria {\x detto, dal vederfi 
ogni poche braccia di muraglia replica- 
to • È per applicar queflo al caio nofircr 

noi vegaiam pure andar iòveote in mot? 
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tegpó coloro ^ che una qnalche voce , a 
frafe di replicare hanno in coftume . l^regia 
ìulunque , 2nzd gran pregiò di noftra Fa^ 
velia è il poter variar vocabolo à (iio pia^ 
cere* Diranno pertanto i Latini CUmor ; 
e noi potrem dire Clamore ^ Urto f Urlata^ 
Urlamento ^ F Urlare ^ Grido ^ Gridata , il 
Gridar fi y GridainentOj Gridare y collie han^ 
no gli antichi ; Strido > Stridore > Io Stride^ 
re y Strillò y Strìllamento ^ lo Strillare i Scbìa^. 
maxpiò 9 Stia^atXP > ^ finalmente Rato vm 
ce antica dà ppchi oiTervata : per trala/cia-« 
re circa il Clamor una antica verfiotìe MS. 
de* Salmi ^ che légge : // mo chiamare ve^ 
gna à te. Quello poi , che i Latini ìitH 
men y ó al più coti altro finonimo fbù vale* 
voli ad erpritnére > ecco éon che abbotide* 
volezza lo voltiamo tooi Tofcanì : Appella^ 
gione y Àppella^iotte y Appellamelo y Deno* 
mina^jone y il Denomìfutre > Home ^ Nomi^ 
nan^a > Nominà:(ìone y Nominata y cornea 
dìife un antico Rinìatòre ; Rinomea y come 
Giovanni Villani > Rinomanza y e Rimmk 
pancia ; oltredichè vi ha per coronare ù 
lunga ferie Rinomo y ufato nell* antica cempo^ 
e nel novello . Diranno i Latini y per darne 
^ altro eièmplo > Decrcmentum% e noi diciaa^ 
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ino Scortàmentd , Jù Seortarf ^ Scorciamene 
io ) lo Scorciare » Scenio y Scemamento > lo 
Scemare y Diminuzione y Dimìnuimento y il 
Diminuire ^ Accorciamento y Accorciatura » 
e r Accorciare ^ ove fi noti y che rinfini- 
CO del verbo fa Tempre a noi quefto fti« 
tnabil vantaggio, che ci ferve di Nome» 
come // Fare , // Dire , lo Stare , il Vede^ 
te y il Porgere ^ il Dilettare , e tutti gli 
altri y iquali, non diverfamenteda'Nomì y ri« 
oevono l' articolo , e molti di loro a foggia 
di Nomi fi trovano dechnati ; onde il Boc- 
caccio nel proemio della quarta Giornata » 
ditfe i Baciari \ e gli Ahbracciari , e sì fé* 
ce nel Libro v. d* Apulejo il Firenzuola ^ 
unendoli coUoro adiettivi^non altramente» 
che veri faftantivi . Oltre a che in più Au« 
tori leggiamo i Diri y $ Vefiiri y i Man* 
giari y i Lagrimari y i Legari y ì quali però 
non debbond da noi con canta franchez« 
za adoprare. 

^ Quanto poi allo fminuzzare , e fbttiliz* 
Bare la vera proprietà de'noftri Nomi^ofTer- 
va Agnolo Monofini y che i Latini dicono 
fi^nza altro finonimo Clavus y e che volen* 
do Cicerone y ed Orazio y quegli nella fec* 
jCtma Verrinai quefli aeir Ode trentefima* 
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i|afnta del primo Libro nominare un Chi»* 

do grande, ebbero cìrco(crivendoIo a dire 
Clavum trahakm , e che noi , giufta le vz» 
rie grandezze» il diciamo Chiavarda ^ Cbhh 
do y j^utQ , jigutelh » Tozzetto » Bulletta^ 
€ Bulhttina ; al che io mi fb lecito d* agf 
giugnere » che domandandofcne ai periti 
di tal materia, più altri nomi ci verrantio 
modernamente (bmminiftrati ; nel modo» 
che r antica Lingua accrefce Chiovo , Cbìih 
Vfftto y Chiavo , CbiavfUo , e Cbiahelìo. 

£ ben fermandoci tuttavia fulla ma** 
teria de' Nomi , vuol fi nullameno o(^ 
iervare la copia immcnfa di Accrescitivi , e 
di Diminutivi » di Vezzeggiativi, e di Peg« 
giorativi y che rendono il parlar noftro quan* 
to abbondevole , altrettanto graziofo , ed 
efpreffivo ; nel che facciati giuftizia al ve* 
ro -y ha (brmontato dì gran lunga la Lin- 
gua nodra le glorie della madre » da cui 
bevve , traendo vita » il nutritivo umo- 
re ) talmente che non (arebbe opra d*e- 
(agerazione il ùj: vedere con rettoria co- 
lori y la Lingua ooftra , alla maniera di quel- 
la pietofa femmina da Yalerio Maifimo 
ricordata » dar latte » fé pòflibil fbilè » a 
chi diede a lei ftciTa la vita. Pertanto 

dal 
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dal pofitivo Nome di Cdfa^ , Latinamente 
Domus y ecconc Cà , Lombardifmo in^ 
origine , Tofcanizzato per comodo accor-% .1 
ciameuto , ed ufató da Dante nelllnf] al ifv. 
e dal celebratiflìmo Solvìni in qualche luo^ 
go particolare, lungi perciò dal potcrfi 
ufare d« per tutto; eccone Cafona ^ Cafone j 
Cafotto ^ Cafina y Cafona y Cafolla y Cafip^ 
la y Cafupola ; eccovi Cafuùcià ^ Caf accia ^ 
Cafuccidccia y Cafottaccia^ Cafupol4ccid ^ Qa^ 
fonaccià , e Cafonacch i eccovi Càfottina ^ 
CafolUna , Cafoncinoy e si fatti j per li qua- 
li si minutamente erprijiiere in una tra» 
duzione ^ che dal Tofcanó ini Latino y per 
ragion d' efeiuplo , fi fadefle^ io mi do a 
credere 5 cke fi pórrebbe ini fiiggezióne y e 
in anguftìa chi tradueelTe : potendofì fen» 
za fcrupol di menzógna affermare ^ che i 
Latini in quefto affare , per effcre fifpetto a 
noi fcarfi 5 fono ancora alquanto infelici. 

Ma che vado io con tanta cautela 
parlando y fé il Poeta Lucrezio fcritt;ofe 
tra' Latini del fecol d' oro f nel primo fuo 
libro va ciò efagerando con dire talvolta 
qucfte formali parole : proptpr egefiatenu 
lin^tiff y talora patrii forntonis egefias ? So, 
il Filo&fo Seneca ieri vendo nel, fècol d* ar^ 
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gthto i che vale a dire ne tempi , chc^ 
Quella Lingua era ancora in fiore y dice 
lìeirEpiftola cinquantefimottava : ^anta 
vefhorum nohu paupertas fit ; con quel che 
Teglie ? Ma immaginate di grazia ,che cofà 
avrebbero detto > fé fi fbflero trovati al 
tempo d* Agnolo Monofini , a vedere > 
die ove i Latini avevano > ed hanno fola* 
mente ventótto mila voci , noi loro figliuo- 
li y^ per computo del medefimo Monofini 
javevamo pafiato il numero loro ; e mol* 
to più quel che direbbero adefTo > chc^ 
in centotrenta anni di tempo dal Mono* 
fini a noi ^ abbiamo per le molte fco« 
perte fatte fiigli Scrittori antichi , raddop- 
piato quafi quel novero limitato y a che 
afirendono le Latine voci ; fenza contar 
quei molti noflri termini y che il volgo 
ha ammeffi col non curare 1 autorità di Scrit- 
tori 9 che gli fiancheggino ; e fènza con- 
tare quella ferie di termini particolari di 
Medicina y che adunò manofcritta il nóflro 
Francefco Cionacci y e quella ricchiffìma^ 
e fopra ogni credere abbondevoliffima Rac- 
còlta di termini particolari dell* Arti tutte, 
liberali , ed illiberali , degna d'cfTere fé- 
guicata^ alla qual pofè mano ^dietro I^ ve- 
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ftigia del noftro Giovanni Norchiati , uai 
. altro dotto Sacerdote, ed Umanìfta Fio- 
rentino, di quefto Collegio benemerito , Via- 
cenzìo Ciani. 

Ma feguendo noi degli accre(citivi , e 
dei diminutivi , e così degli altri a ragionare 
più ibttilmente , oflervar fi vuole , che i 
Nomi fi crefcono d* alcune fillabe per più ri- 
guardi , o per aumentargli, o per ifcemargli» 
dirò così , dì fignificato , ovvero per dar 
loro diipregio , o per accrefcer loro vezzo ^ 
e tenerezza . Divengono adunque accre(ci« 
tivi , qualora cangiamo V ultima vocale in 
Otto , e in Otta , ficcome fono Contadinotto ^ 
Cafielhtto yCafotta ; ovvero in O^zpy onde 
ne viene , col Forefo^zpj che difTe il Boo* 
caccio , alain altro limigliante ; (enza conta- 
re i Nomi propri GìannoxTio > BartohzZP % 
Pierozzp , Mannozzp , e ADcbclo7iZP\^ ^^ Oceh^ 
e in Ùccia , donde Graffoccìo , Bambìnoccio ^ 
e Mineftroccìa ; o pure in One , come fi (ente 
in Braccione ; al contrario de* Greci, c-> 
de* Franzefi , a* quali ferve tal definenza 
di alcuna diminuzione ; onde avvenne , che 
db che fcrifie San Girolamo a quella Eu^ 
Jlocbhn , che noi efprimeremmo Eufio* 

abietta ^ per, avere nel Greco Linguaggio 
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la fòpraccènoata terminazione i fu ere* 
duco da inefpcrto Volgarizzatore , (crìttò 
efTere ad un certo immaginario Eudochio* 
ne . Si accrefce finalmente per ùqi il figni- 
ficato col mutare il genere di femminile in 
mafchile^ lo che icgue in Donnone y Vedo* 
vone y Campanoney e sì fatte , che (èmbra, 
che fignifichino alquanto più ^ che il dire 
Donnona , Vedovona y e Campanona . 

I Diminutivi poi finifcono d'ordinario 
in Ino y e nel femminile in Ina y donde ri- 
leviamo Fanciullino , e Fancìullìna ; iti 
Etto y e in Etta , onde Dottoretto , Carret^ 
tOyt Carretta ; in Elloy onde Campanello^ 
Forefelloy Fraticello , Pefcìatello ; e in Erello , 
poiché da Vano fi fa Vanerello , da Spefa , e 
da Cofay Speferella , e Coferella ; in Uolo , 
come Cagnuolo y in Uccio y e in ÌJtìZo y fic^ 
come Carruccio , Enfiatu^^o , Tettu^XP > ^ 
Poet$i:(Pio ; in -&r;o , ficcome Smorticcio p 
FazjOccio ; e tra quede fi pone ancora la 
terminazione in Otto y ficcome Aquilotto , 
Starnotto y Pajjferotto y dicendofi da alcuno, 
che Signorotto è meno y che Signore ; ed in 
fatti Graffotto y Giovanotto y Attempatoti 
to iembra y che fieno qualche colà meno di 
Grajlfo y Giovane , Attempato ; del qual 
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diminutivo per altro non moltiffimi efèmpi 
pcravventura fuor di quefti fon da trovare . 
Sonovi ì diminutivi ufcenti in Ino y quali fo- 
no Canino , e i diminutivi de* diminutivi , 
come Cagnolino , Enfatuzz^^o , e sì fatti . E 
quegli in Ucolo , (iccomc Vitécoh , Vinucoh ^ 
Spejucolày Miniézìucola , 

Ma conciofliachè la diminuzione quafi 
fempre peggioramento dimoftri y di qui av- 
viene, per mio avvilo , che alcuni nomi dimì* 
nutivi fi prendano anche in fenfb di afToluta- 
unente peggiorativi ; lo che per altro T ac« 
corgimento di chi ode , il diftingue . 

Peggiorativi per lo più fon quei No« 
mi, che efcono io A^chy e in Accia , come 
Luogaccìo y Stanzaccia , Uomaccio , ed Uomi* 
naccio y con queft avvertenza però , che V i- 
fteffa defìnenza alcuna volta non denota 
malvagità > ma ftraordinaria grandezza , fic« 
come in Grandonaccio , e in Baftonaccio . Son 
peggiorativi gli apprefTo ; in Uccioy altra fiata 
diminutivo , onde Cappelluccìo , Vinuccio : in 
Elio y qualmente fono Dottorflh , Servitorel^ 
lo : in Atto , e in Attolo , come Uomkctat^ 
to y e U omiciattolo : in Iccbio , ficcome Dot^ 
toricchio y adoprato dal Davanzati ; in Uo^ 
lo y come Uomifmoh; e finalmente gli altii 

in 


in Vmr y e mAmty come Mollume y Sucìdume^ 
Sudiciume y Marciume ; Gentame y Marame . 

I Vezzeggiativi poi crefcóno lor ter?- 
mìnazione ip /w ^ qualmente V ha FrateU 
lino ; in Elio , cprrie è in Poverello ; in t/^- 
:?:o , come in Cattìvuì^^o ; in Uolo , còme in 
TriftauTiuolo ; in ,J5«p,come in Poveretto ; 
in ;^r^/(^ finalmente y int^odendofi nella 
maggior parte ancora degli altri il femmi- 
nino in A y conje Poveraccio , FigUuolaccio , 
Femminaccia'y (e non phe i due iiUimi Mem- 
brana fbltanto Peggiorativi j ipa che e non 
fien tali, fi vede chiaramente e dairufo 
di dirfi Bonaccìo y e Buon jigliuohceìo d'un 
che fia fcmplice , o di buon fozio ; e di 
Femmnaccia in fcnfb non reo , ma buopo ne 
fa fede il conteilo della Novella pona del- 
l' ottava Giornata del Boccaccio. 

In così fatta molti plicità di Accre- 
fcitivi , Diminufivi , Peggiorativi , c-f 
Vezzeggiativi il chiariflimo Anton Maria 
Salvini \ decoro d'ogni ragionamento, ove 
il nc^cne fiio venga allegato , affermò , 
che la Eavella Tofcana , non che fuperi le 
due iòrelle , Franzefe , e Spagnuola, ma 
di piìi tutte le altre Lingue ed antiche , e 
moderne \ onde nacque , per mio. awifo > 
«. invi- 
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invidiofà paflione in un (olenne Crìtico OU 

tramontano ^ che diede carico al noftro 

Idioma per queft* abbondevolezza commen» 

dabiliflima , fervendofi (agacemente della 

vicinità 9 che ha la virtù in ogni co/a col 

vizio 9 che la (bmiglia ^ e sì Linguaggio il 

chiamò vanerello ^ a&ttatuzzo » e pica 

di vezzi ; ma ciò fece egli , (è io non Co* 

fio ingannato, non per indurre pofitivo bia(i« 

ino nella Lingua noftra > che niuno di (ano 

fpaffionato difcernimrato gliele averebbe 

accordato , ma affinchè la Lingua di Tua 

Nazione^ colla noftra a confronto ^ di maiK. 

canza non venifle tacciata. 

Ma a propofito de* Nomi » (e io fb 

paflaggio ai numerali > veggio io elfi nulla 

meno la mata abbondanza > diceodofi , come 

piti zggradsLTred^cimo^Tredcefimo^ e Deci' 

moterzp y j^indecimo^ Qutndtcefimo ^ e De^ 

€pmqutHto y Sf decimo » Sedtcepmo » e Deci* 

imfefio ; fimigliantemente Venttinefimo y .e 

Ventefinwprimo ^ Cìnquantatreefimo ^ e Cm» 

quantepmoterzp y e cos) andiam noverando 

con gli altri . Diciamo Un Milk > Un bel 

Mille y e Un Mtglìajo ; Un Cento y e Un 

Centinaio ; Un Dieci y Una Decina y Una 

Diecina y e Una bella Diecina s Un D<h 
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dici:y Una Do^z}^4 , Una Serqua ; nome 
queft' ulti aio , che non fii già, (iccome air 
cun crede , riftrctto a denotare dodici no- 
va y come adeiTo , ma ancora dodici di al* 
tre cofe , laonde fignificare dodici pani 
fi fcorgc in Giovanni Villani ; avendovi 
ancora per maggiore abbondevolezza Ser^ 
quettay e Serquetttnay ficcome Dozz^netta^ 
e Do7i:(ìnuccia . * 

Ma che diremo noi de* Collettivi , e 
di loro maravigliofa fingolar copia ? Ter- 
minano alcuni di loro in AME , ficcome 
Cittadiname , Contadiname y Centame y Servi* 
dorarne , Prmame y Minutame , Minuzza*, 
me y Odiarne , Legname , Beflìame y Sala-' 
me y che vagliono , come ognun fa, Quan* 
tità y o Aggregato di Cittadini , di Conta-* 
dinì y di Gente minuta , di Servidori ; e così 
andar fi può di/correndo degli altri • 

Alcuni finìfcono in AGLI A y quali fo^ 
no' Bordaglia y Gentaglia , Canaglia , Mar* 
maglia , Sbirraglia , Minuzzaglia , Minutaglia, 

Soldataglia , Spruzz^sJ^^ > Vi^t^aglia , e 
Vettovaglia y\\ oà refpcttivo valore è Quan* 
tità di Gente vile , m Sbirri , di Cofe m$nu* 
te y di Soldati ^ ^ Spruzzi dt acqua > e di 
Viveri » 

£ Hanno 


•-« 


Hatmo alcuni m lAÌAÌor definenza f 
ficcome Salmeria , voce antica , Quantità 
A Somi ; Genia ^ Quantità A Gente tninu' 
ta; Fanteria , Quantità di Fanti ; Cavai- 
feria , Quantità d* Cavalieri , cioè Sol- 
dati a Cavallo ; Shirreria , Quantità di 
Sbirri ; Cberìcberia , e Cberìcia , voci an- 
tiquate amendue , Quantità di Cherìci ; 
Forefleriat e nell'antico Foresteria, Quoti' 
tìtà di Foreftieri ; Drogheria , e D tappe- \ 
ria , Quantità quella di Droghe , quefta di 
Drappi. , 

In UME eziandio vanno a finire al- 
cuni Collettivi ; ciò fono Fortume , Agru" 
me , Untume , Fafciume, Sfafciume, Saluag" 
giume y Dolciume , Salume , Bagagliume y 
Fafiìàiume * Altri in IME, ficcome Ccnci- 
me , Covermme , Pofiime . Né è mancato 
chi re|Hita<Iè ccMne collettivi Albereta , e 
jtìbe^eto , Caflagneta , e Cafiagneto , Fr^/^ 
fineto-f Ginepraio, Gìnefireta , Laureto , JLrt:- 
r^/o, Meleto , Marroneto, Olmeto, Pineta, 
Pigneta , e Pw^d , P^f^/o , Pomiere, 
Pometo f Prunaja , Pruneta , Querceto , 
Rovereto , Saheto , Spineto , Uliveta,e UH- 
veto, Vincaja , Vincheto , de' quali non è qui 
luogo di di&orrere , fé veramente iiea tal», 
** Dalle 
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Dalle quali voci tutte derivando noa 

meno copia , che brevità , e proprietà al- 
la Favella Tofcana , non capìico perchè quel* 
lo Scrittor Franzefe , contro cui fc la prefe 
Bernardo Davanzatì y la tacci come lun« 
ga y e languida , e quafi Cornacchia d' E- 
topo veftita delle penne Franzefi. Cer- 
ta cofa è y che Ce ufizio mio ora folle 
di difènderla dalle troppo ingiufte accufe 
di quel Critico , forfe , e fenza forfè di 
quella Lingua medcfima, che cenfura , de* 
bole conolcitore ; potrei fargli agevolmen- 
te comprendere alla pruova , quanto ella 
in forza, e n maeftà, non che uguagliare^ 
fuperì qualunq uè altra delle Lingue emule 
£ie ibrelle y avendo noi mafiime una quan- 
tità di voci fpìegantiffime in una fòla ciò y 
che gli altri Idiomi appena arrivano a con- 
ieguire con due. Che poi noi non damo 
ricchi , e ponènti fe non del noftro , è 
ornai così noto y che nulla occorre dirne . 
Anzi di più àx un dottiffimo Letterato no- 
ilromi tu riferito, che nel dimorar eh' ei fe- 
ce , non ha molto , in Parigi , portatoli all' a« 
bitazione del Veneroni compilatore del 
Dizionario Franzeie , e Italiano , lo trovò^ 
che flava attualmente traendo dal Voca* 
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t>olario della Crufca una prodigiofa quanti- 
tà di vocaboli , e fpezialmente di avvcrbj 
noftri , con dar loro la definenza Franzefe ; 
e ciò per ampliar quella Lingua y come 
pur fece > la quale era di prima in edi 
molto fcarfa , come mpftrano gli antichi loro 
Vocabolari . Per le quali cofe tutte poffia- 
mo con ragione efclamare : 

O famofe Città , con voftra pace , 

Roma y ed Atene y non al^afie a tanto y 

QuMto i Cigni delTArno y il volo, audace . 
Mal per noi però , fé doveflimo effere in 
quefto afiare da' foredieri giudicati y da 
quegli fpecialmente y che o appafTionati y 
o men che pratichi fono . E ben di quefti 
ultimi ricorda Carlo Dati, che fu il Cava*- 
licr Marihì , il quale leggendo quella Tra-- 
gedia del noftro Rinuccini , che è intitot 
lata r Arianna , giunto a quei verfi ; 

Se tu fapeffi y oimè l come s" affanna 

La povera Arianna , 
interrogò anfiofo T Autore, a qual fine in 
vece di Povera y non avefle anzi detto Mi- 
fera , che a lui più nobile fembrava , Al 
che rifpofe il Rinuccini : Perdonatemi , Si- 
gnor Cavaliere , voi mi fate quefta doman-^ 
da^ perchè iiete for^ftiere. Sappiate , che 
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preflb di noi è molto più afFettuofa , com« 

paffionevole , e propria la voce Povera » 
che Mifera ; e in quefto luogo vale non 
Povera di ricchezze , ma Priva d' ogni con- 
tento j ed ufàfi in cotal (ignificato per 
compatir chi che fia ne'fiioi travagli , e 
non per dichiararlo Mendico . E (ebbene 
altri pur de' noftri diflcro Mi/ero y non fu pe- 
rò con tanta efpreflione. Anche Gabbricllo 
Chiabrera confiderando le maniere tenute 
dàlia noftra Lìngua in formare i fuoi tanti, 
e sì diverfi diminutivi , fecondo che alcu- 
no va opinando , credè, che àzCoIomba foffe 
beniffimo derivato Colombella , e sì il pofe 
in opra in una dia Canzone in lode della 
Beatiffima Vergine , laonde fu poi avvertito 
dair eruditismo Gio; Batifta Strozzi y che 
Colombella non era lo flefTo, che Colombina^ 
bensì , che effendo una fpezie di Colomba 
falvatica , in una Poesia sì nobile faceva 
al fuo orecchio non buon fentire • 

Ma per tornare alla noftra divifata 
abbondevolezza y vi ha ancor taluno , che 
tiene, che ficcome abbondiamo ne'Suftan- 
tivi , così fcarfi fiamo negli Aggettivi , € 
che degli uni , e degli altri rifpetto ad 
altre Lingue sfatto fcandagUo 9 il conto bau 
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ta ; ma chi cosi crede è in errore . Vera 
cofa è , che fé aveffimo tale fcarfezza , 
non ce ne affliggeremmo per ^quefto , 
cffendo un male , che alle Lingue (brelle 
della noftra , feconda eh* io odo dire , è 
Comune ; ma il fatto è , che quefta fcarfi- 
tà veramente non T abbiamo . 

Manchiamo, dicono elfi , di tutti i com-^ 
parativi,riftringendocia quei foli quattro, 
Maggiore , e Minore , Migliore , e Peggiore ; 
né è pcrmeflb a noi il dire , come ai Lati- 
ni, £»r/^ìor, Pulcbrìor. Maficcome noi ab- 
biamo un Pia , e un Mfno , che aggiunti 
al pofltivo ci /piegano riftelfo, così è fup- 
plito il difètto con vantaggiofo , anzi fo- 
prabbondevole guadagno , mentre cambian- 
dofi da noi il Meno in Viemeno , in Vieman^ 
co , in Manco , in Sotto ; e sì il Più , in 
Maggiormente , in Viemaggìor mente , in O/- 
tre y in Sopra y e in Viepiù , diciamo il 
fatto noftro in più forme , che i Lati- 
ni , ed i Franzefi , per ragion d* efemplo, 
non dicono il loro. 

Ma quello , che dee per mio avvìfo at- 
tutir la baldanza di coloro, che della man- 
chevolezza del comparativo ci rampogna- 
no , fi è la copia di aumentativi , e di di* 

minu- 


«unutivì , de' quali non meno nell* aggetti- 
ro , che nel fìiftantìvo d veggiamoromi- 
ti. Diranno i Latini Pulcbriory e noi dire« 
mo B filane , Belloccio^ e col Traduttore 
di Seneca T rateilo , e con gli antichi in- 
iìeme , e co' tpoderni Oltrehello , Soprabhellop 
e Areihello. Così altri molti di fimil {orta, 
quali (ooo Gravotto , Gravaccìo y Craponac^ 
€Ìo y Grandotto , Grandaccto , Crandonaccto , 
prcifo gli antichi Tragrande , Maggiore , e 
Più maggiore , e appo noi Sovraggrande , e 
Arcìgrande ^che tutti fervono di compa* 
rativi iniìeme con molti più » che in (i- 
miglianti cafi accreicono quanto un vuole 
il positivo y e farebbe un (^bufarmi troppo 
deir altrui attenzione il rammentarli col 
dame qui intera ferie. 

Oltredichè il fuperlativo , che viene 
apprefTo non può eflere più doviziofb di 
quel che e'fia ; e ciò che io fon per dire lo 
vi dimoftra . Dirà il Latino Optimus y ed 
\o non folo dir potrò Ottimo > ma Bonìjfi* 
mo y quando non mi piaccia Buono buono ^ 
che vai lo fleffo ; e per caricare viemag- 
gbrmente ufar potrò Y Ottimljjimo y di cui H 
fervi il Boccaccio. Dirà il Latino Maximufy 
ed io dirò Grande grande y Arfigrandey Maf 
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fimo 5 e Grandiffintù . E fé i Latini hanno 

talvolta il ^am maxìmus , noi altresì , che 
in quefto non cediamo loro , abbiamo il 
Sì grandljfimo , qualmente è nel Milione di 
Marco Polo , il Sì graviffimo , e il 5^ f^^if* 
finto , che fono in Fra Giordano , il Cofi 
belliJl^mOyW qual fi legge nell'antica Vita di 
Gicsù Grillo ; il Molto altìffimo , che è nel- 
la. Tavola ritonda ; il Motto belliffimo delle 
cento Novelle antiche ; il Molto piacevoli/^ 
fimo di quelle di Franco Sacchetti , imi- 
tati da Francefco Redi nel Ditirambo , ed 
altrove. Gon quefto aumento di più agli 
ile(fi fuperlativi, che non l'hanno in niiina 
forma i Latini , di poter dire Più nobilìlJi^ 
mo , qualmente fi legge nel Maeftro Al- 
dobrandino; Più graviffimo y come negli Ara- 
maeftramenti degli Antichi ; Più vìllffimo , 
ficcome neT)ialoghi di San Gregorio , ed 
in tanti altri , che fi poflbno vedere nel 
Salviati ; per non iftare a dirvi dell' y4r- 
fimbiJiffimo , Arcìgraviffimo , Ar civili ffimo , 
che frequente fra di noi fi adoprano. 

Tralascio per ifchivar lunghezza i fii« 
pcrlativi Crijìiamffimoy e Cattolicbìfjimo , ed 
ancora Paganiffimo ufato da un ottimo tra*» 
dutcore in noltra Lìngua ^ e sì Fiorentini ij^mo, 
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e Tofcdnìjjimo y fuperlativi dì una manierai; 
che tali pen(b io , che non aveffero i Lati* 
ni de* tempi migliori , laonde fé ne venne a 
furrogar altri ne* fecoli baffi • Cofa , che 
mi rimembra di Arrighetto da Settimello, 
de' tempi , a quei della Lingua Tofcana 
vicini ^ che alcuni non fuperlativi, ma com- 
parativi curiofi andò adoprando , cioè a 
dire Nerone fieronior , e Salomone Salomon 
nior ; avuti pc^ia in veduta dal chiariffimo 
Anton Maria Salvini, che fcrivè nelle note 
ad Euftazio Iliad. 7ap<x rà Kpmq , Apeidàf^ 
fecundum hoc etymon > quafi plufquam Mars^ 
Ù fi fai effet comparativa forma dicerff , 
Martìor . ' 

Né qui meritano d'eflcre ricordati il 
Nafevolìjjimo ufato dal Caro nelle Lette- 
re , e il DottorevoUffimo dal Salviatì nel« 
le Confiderazioni (otto nome del Fioretti, 
poiché non per altro detti fono y che per 
ifcherzo . 

£ tanto badi del Nome in generale 
aver parlato , con provare T ubertofò capi- 
tale de' variati Nomi di noftra Lingua, dei 
quali air accorgimento noftro appartiene , 
come de* chiari , e degli fcuri nella Pittura , 
e delle diflboanze ^ e delle coniònanze nel- 
la 
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la Mufica y trarre accordato, e armo 

niofo concerto , mentre in tanta abbon* 

danza di dizioni ntiUa non manca a ren« 

der^iploquente il noftro parlare ; tefiimo» 

cio ne fi a il Decamerone fra gli altri , 

del quale dir foleva Giovanni Argiropo- 

lo uomo Greco dottiflimo, non vi averci 

m tutta la ferie de' Greci Scrittori u» 

Libro così eloquente ; a render finalmente 

la Lingua robufta y gentile y forte y fbave, 

maeflofa , e leggiadra ; copiofa infieme y e 

adorna ; capace in (bmma di trattare ìq 

qualunque ftile ogni argomento , e come 

cera > e come pafta > abile a fbrmarfi in 

tutte le guife ; e quel che dee al (bromo 

confortarne ^ e darci animo y così facile 

ad apprendere y che nulla più ; ficcome 

altra voka negli accidenti del Nome farc-> 

/ ino abbaflaoza toccar con mano • 
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Parimente dsl Nome« 




p He bello , ed util pregio (la del» 
I la Favella Toscana Tabbofidevo* 
I lezza y e la copia , nella paflàta 
Lezione fi vide manifèUameoce 
ragionandoti del Nome ; e che un* altra 
iingolar prerogativa efla Favella poflègga 
di facilità , e brevità , il vedrem quefta 
fera , del Nome fleflb moflrando a para- 
te a parte le pafTioni ^ o fien gli acci* 
deisti. Prima per^ d'c^ni altra cofa eoo* 
viene , per mio avvifb , fermarfi luUc-j^ 
varie terminazioni de' Nomi ^ noa sì 
varie però come quelle de* Latini ; e 
rendere primiera in quefla gnifk quella 
parte y che altri o fanno Y ultima y od 
omettono totalmente ; i quali Nomi pref^ 
fb i Tofcani , o Mafculini fono , o Fem- 
minini , poco avendo noi di genere Neu* 

tro. 
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tro, quantunque fi pofla aflegnare il No- 
me Comune., e il Promìfcuo avuti ancor 
da* Latini ; ficcome dipoi diremo. 

Nel modo sdunque , che i Mafculini 
per Io più nel {ingoiar numero finifcono in 
O , ed in JE , a rifèrva d'alcuni in ^ , ed 
in / ; così regola prima fia , che tutti i 
Mafculinì in qualfivoglia modo nel (ingoia*- 
re terminanti, fìnifcano nel numero del 
più in /, a riferva d'alquanti di plurale 
doppio I ed ìncodante , che per lo più fi 
jrìflringono agli appreso ; 

j^bi y e jigoray 
. Anelli , e Anella^ 

Borghi , e Borgora , 

Bracci , e Braccia^ 

Calcagni , e Calcagna ^ 

Campi , e Camperà , rimafo per nome 
proprio d'una Contrada fiiori della noflr» 
Portii Romana. 

Canti , e Cantora , 

Capi y e Capita nel Boezio antico | 

Carri , e Carra, 

Capili , e Capila, 

Cigli , e Ciglia y 

Cagni , e Cagna y 
.. Coltelli, e Coltella ^, 
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Comandamenti ^ e Comanaamenta ^ 

Corni , e Corna y 

Corpi , e Corpora , 

Demonj y e Demoniay 

Diti y e Dita , 

Do»i y e Donora y rìmafo quefto aji 
fignificare in oggi foltanto quegli arnefi, 
che per aggiunta della dote fi danno all« 
ipofa neir andare a marito . 

Elmi y e nellantico Vegezio Tofc. EJmora # 

Faftelli y e Favella . 

Filamenti y e Filamenta^ 

Fili y e Fila , 

Fondamenti y e Fondamenta^ 

Fori y per Buchi , e Fora , 

Fuft y c F«/Ji , 

Ginocchi y e Ginocchia > 
Gomiti y e Gomita y 
Granì y e Gr^M ^ parlando di pefi i 
Gufcì y e G»y2:/^ , 
Interiori ^ e Interiora^ 
Laghi y e Lagora y 
Lati y e Latoray 
Len^uoli , e Lenzuola ^ 
Letti y e Zr^/w , 
Zi/i , e Litora , 

Mantelli y e nella Traduzione di Livio 
Mantella ^ Me^ 
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A&rifggi , e nel Volgarìzizamento d*^E{(> 

pò , che fa Tefto di Lingua^ Mfrì^iay 

Mulini y e Mulina > 

Muri y e Mura^ 

Nerbi , e Nerhùrdy 

NoiUy e Noihra > per articoli^ in Fra^ 
Giordano . 

KfMÌ y .e Nùmora ^ 

Orti y e Ortera , 
, Palchi 9 e Palcaray 

Peccati y e Peccata , 

Piacimenti y e Piacimenia y • 

Piani y e Pianerà y 

Poggi y e ia un Mano&ritto deli^so» 
Peggiora y 

S^adrelli , e Quadretta ^ 

Rami y e Ramqray 

Rifi y e jR^, 

Sacchi y e Saccéy 

Sagr amenti , e Sagramentay 

Saffi y e «f^^, ufàto quefl'ulrìmo forfè ima 
loia nata ^ e in grazia della rima da Fra 
Guitcone d* Arezzo y che vale a dire nel 
più vetuflo tempo della lingua noftra^ alIor« 
che egli defcriffe l'Arme de* Tarlati da Pie - 
tramala y così cantando in perfcma d* uno 
di loro; 

Dov^ 
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Dove fi fcontra ti Gìglio» con la Cbiaffa^ 

Ivi furono i miei antecefforì , 
Che in campo a^x^^rro , iC or portan fei 
fafsa. 
Ma per ripigliare il filo 

Senfi , e Senfora , in Fra Jacopone . 

Suoli , e Suola , 

Suoni , e in Fra Gwrdano Smnora, 

Telai , e Telaia , quelli da ^cflèfe , 

Tempi , e Tentpora , rìmaiò oggidì od» 
le Quattro tempora. 

Tetti^ t Tettoray 

Tomai , e Tomaia y 

Vafellamentp y t Vafellanift^a ^ 

VeftimeHti , e Veftimenta , 

Ujci , e Ufcia ; 
ove fi dee avvertire , d»e l* ukimo plora* 
le è molte volte andato in difufb per la 
fua gran vetuflià ; e concioffiachè abbia^ 
la defi nenia in A , pure prende femprtf 
r articolo del femminile ; nel che errano 
talvolta i non pratici , in srazia de' quali 
fia quefta digreiTione . Lo Icarpellino , che 
incile un Inforizione y che già fi leggeva 
qui dirimpetto in Santa Maria Maggio- 
re, fatta a Salvino Armati preflb l' anno 
13 17. intagliò la peccata, per te pece^a \ 


le fi vuol credere a una copia tenuta fedé- 
le di efTa In(crizione ^ la quale oggi non 
più efifte ^ Le peccata tua^ in vece di 
le peccata tue (criflèro , in quefto errando 
concordemente , un trafcrittore antico del- 
la Vita di Santa Margherita , e sì un al- 
tro, che copiò pure in antico il bel Tefto 
Riccardi delle Vite de' Santi Padri * Dopo 
fimile abbaglio ne nacque uno maggiore ^ 
che fece peravventura un altro Copifta^f 
antichetto anzi che no , (crivendo , com' io 
ho trovato , le tue peccate , e altrove un 
altro r ofsa tua . 

Altri nomi poi vi (bno , che non con-> 
tenti di due definenze plurali , ne vogliono^ 
o per dir meglio , nel prifco tempo del- 
la Lbgua ne volevano tre > o quattro ^ 
come 

Budeilo y che fa Budelli , Budella > e io 
una Scrittura del 1J50. Budelle. 

Ditello y da cui Ditelli yDitella, e Dìtelle . 

Frutto y donde Frutti , Frutte , Frutta ^ 
e ncir antico Frutterà t 

Qejh , che fa Gefti , Cejia , e Gefte. 

Granello , che , parlandoti di biade , là 
Granelli ^ Crinella ^ e già £; ancora Cm« 
ftelle. 
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Legno , da cui vengono Legni , e per 
quelli da abbruciare Legne , e Legna. 
Labbro y che fz Labbri ^ Labbra ^ e Labbia^ . 
Membro , donde Membri^ Membra ^ e 
Membre . 

Offo y che fa Ojfì , O/^ , e bifògnando 
O/se y e così il diflè il Petrarca • 

Prato y che fa Prati y Praia y e Pratora^ 
Tetto y dal quale r^r//! , e Tettora^ 
Tino y che fa T/w/ , Tina , e Tìnora p > 
Vejtigio y che fa Vejiìgi , Veftigia , e Veftigie • ' 
Laddove per Io contrario altri nonji 
vi (bno , che febbene teràiinano il lor plu- 
rale \n A y pure di una fola terminazione 
fon contenti , ficcome Dova , Miglia , Mog- 
gia y Staia y Staìora , Sfiora , Panora y PJh 
gnor a , Paia , Centinaia , Migliaia ; così for- 
fè pochi altri, cui ora la memoria non mi 
va porgendo. 

Concioffiachè poi i Femminili finifcano 
in y< , ed in -E , e due folamentc , per 
quel eh* io veggia , in O , quali fono E^xy , 
e Mano ; regola feconda farà , che tutti 
quelli finienti nelnieno in A y z terminar 
vadano il lor plurale in £ ; e quelli , che 
nel Angolare efcono in E y nel plurale fac- 
ciano lor definenza in / ; a cui aderiscono 
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ancoro, i . fopfaddctti in OyÈco , e Mkno ; 
onde mal fa chi pronunzia le Madre , le 
Botte ^ € ibmiglianti in quefta guife dal 
volgo ftorpiati. Non dico io già il limile 
di Mane , come dir lo vorrebbe il Buoni- 
ma t tei y poiché gli Scrittori del fecol d*ar- 
4Jcnto , quali Ibn quelli dopo il 1500, prò* 
nunzianp altresì nel fingulare Mana , e nel 
plurale per confegucnte Mane quando li- 
gnifica quel membro attaccato al braccio ; 
che ben cinque volte almeno fi va offervan- 
do nel Morgante del Pulci , e quel che più 
è , fenza talora la necelfità della rima ; 
perlochè maraviglia non rechi , che Gio- 
vanni della Cafa cultiflimo Scrittore diceflc 
nel Capitolo del Forno: . 

•SWi hìfogna adoperar le mane. 

Regola terza farà , che i Nomi , che 
nel numero del più doppia definenza fi veg- 
giono avere in JE , ed in /, T hanno in 
cotal ^là , perchè nel Angolare eziandio 
le più volte r hanno doppia ; e taU fono 

Ala 9 QàAle^ 

Apa, fecondo Fa^ip Uberti y ed jlpf^ 

Arma , ed Arme, 

Beffa , e Beffey 

i^an:ipna ^ e Can:^ae % 

Dota, 


Votd f e Dote; 

Froda , e Frode , 
Frónda , e Fronde^ 
Lauda , e Laude ^ 
Loda y e Lode ^ 
Macina , e Macine j 
Progenia , e Progenie y 
Redina y e Redine , 
Scura , e Scure > 
5orf^ , e Sorte ^ 
Tofsa y e Toy/f ^ 

Porta y e P(7r/^ j onde fi legge qiiafi coi 
mimemente negli antichi ie Porti ; e non 
è mica errore di chi fcriflè il tiwlo , che 
leggiamo della noftra antica Chiefà Santa 
Maria fopra Porte y che preflTo era ad una 
delle prime Porte di Firenze di quefto no^ 
me ; talché per non mentovar qui inutil- 
mente diverfi altri Ifloricì noflri , in Gio« 
vanni Villani Lib, 3. fi va leggendo : in Por^ 
te Sante Marie ; ed appreilb : con quattro 
Porti maftre ; ciò fono dette y Porte San Pie* 
ro , e Porte del Duomo , Porte San Bran^ 
eazio y e Porte Santa Maria « Oltre a che 
diverfi intelligenti Uomini avvertirono , 
che quindi era nato queir errore ^ che i più 
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dc*Tefti di Dante hanno nel iv.deirinfcr- 
00 , laddove del Battefimo fi vede fcritto : 

Ch* è parte della^ Fede , che tu credi . 
dovendo dire infallibilmente 

Cb' è porte della Fede , che tu credi f 
mentre lanua Saeramentorum il Battefimo 
£ definifce comunemente da* Teologi ; e da 
un di elfi detto fu , che aperìt fìatìm ìanuam 
CqsU ; comecché al dire dì San Cipriano 
da un fitnil Sagr amento ìncipit omnìs jidei 
erigo y & ad fpem vit^e éeternaf falutarìs iti" 
greffio. Laddove lafciando pure (lare nel 
verfb di Dante la voce Parte , non (e ne 
trae fenfb alcuno . 

Il leggerfi nelle Scritture de' primieri 
tempi della Favella Gotti , per Gotte , Spt^ 
ni y per I/pine , e Veni , per Vene , farebbe 
ancora non lieve indizio , che fi fbfle altresì 
detto allora nel fingolar numero Gotte > 
per Gotta , Spine , per Ifpina , e Vene , per 
Vena ; e già di quefti due ultimi lo afie* 
rìCcù per cofa certa il Buommattei . 

|a quarto luogo ftandofi da molti in 
dubbio , come fi debbano nel plural numero 
terminare molti de' Nomi , che nel fingo» 
lare in CO , ed in GO hanno V u(cita , perciò 

ièparar fi vogliono in ^ueiU forma quelli ^ 

fu 


fu CUI principalmente dubbiar fi puote - 

In CI fi terminano Amici y Canonici^ 

Cbertci , Domejlici , Ebraici , Eretici , Me^ 

dici y Monaci , Rimici , Porci > Pubblici , T'r4*- 

^/Vi. In Gì Afirologiy Teologi. Ed in CHI^ 

^à iti G MI Ccnza fallo i fegucnti : Antichi , 

Abbachi , JS/^ri&i , C/^^<&/ , Fichi > Fuoihi \ 

e i?(7r^/ ^ Alberghi , Draghi , Dittonghi , 

Funghi y Sacrileghi , Spaghi , Terghi , F^^^i • 

Alcuni poi di queft] ^ e fimiglianti fi 

fon detti in tutte due leguife^ i quali Ibpo 

Bifolci I e Bifolchi* 

Greci y che anticamente Grechi^ 

: ; Pratici y e Pratichi ^ 

Salvatici , e Salvifttìehi j 
. Mendìci > e Mendichi , 
. Idropici y e Ritropici , nuìlamen chc^ 
Jdropicbiy e Ritropichis Similmente 
Analogi y e Analo^i y 
\ Dialogi , e Dialoghi y 

Filologi y e Filoioghi. 
Magi y e ilf^gfó , fe pur è Io ftèflb; 
. la quinto luogo indeclinabili fono quei 
Nomi tutti 9 che nel numero del meno 
in con/bnante fini(cono> e quei pochi an- 
cora > che nel Numero fleiTo in quefta gui« 
fsL a terminar vanno : Spe^$c ^ Superficie^ 
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Kequìc ; ma la ragione è ^ non ofTervata dai 
più de' Grammatici , che qiiefti non è ve- 
ro , che fodero per antico indeclinabili , 
ma avevano un altro (ingoiare , che era 
Spezia y Superficia^ Requìa; e ciò dimoftra- 
no ad evidenza i Manofcritti . Che poi il 
nome òx David fi trovi declinato dal Biir« 
chiello nel plurale ; quefto avviene non 
tanto per la neceifità della rima y quanto 
perchè il Angolare alla maniera Burchiel- 
lefca venne ridotto ( come par che inten- 
da il chiariflimo Salvini ) a Davìtte , nel 
modo che Davìddi fi direbbe da Davìdde . 
Ed in fatti fi ufa frequentemente anche in 
oggi , per lo genio della Favella , i Nomi pro- 
pri finienti in confonante ridurli alla ter- 
jninazione di vocale , onde Davide , Gah- 
hriello , Raffaello , Gerusalemme , Isdraelle , 
e sì fatti , dimodoché la regola de' nomi 
finienti in confònante ha luogo affai di 
rado . 

Indeclinabili altresì par che fieno i 
Nomi , che nel Angolare laccento hanno re- 
golarmente fuir ultima y avvegnaddiochè 
alcuna fiata y o per vaghezza il lafcino, 
o per neceffità di rima , o di metro • Ri* 
tengQnlo pertanto Città ^ Meni , Vinù ^ 


Jl^y e infiniti altri di quefta guifa ; e del 
lafciarlo efempli ne fono quei due luoghi 
di Dante , cioè nell'Infèrno al i. 

La nott^y cb' tpafsaì con tanta pietà % 
ed al 26. ' 

Né dolcecixa dì figlio , né la pietà 

Del vecchio Padre" ; 
e 5Ì quel del Petrarca Canzone 27* 

Volga la vìfta defiofa , e lieta 

Cercandomi , ed oh pietà , 
con quel che fegue • Quello del Cafa : 

Di bella Donna amata or pietà ^ of 
pace ; 
^uel del Burchiello finalmente: 

Io fuggirò la mortalità a Lucca . 
Senza di che il titolo della noftra Chiefa 
di Santa Trinità è un di quegli , ed un 
altro fi è Civita vecchia pronunziato alla 
noftra maniera . Quefti Nomi adunque , che 
delle cento volte npvantanove fi pronun^ 
ziano accentati , non è altrimenti vero ^ 
che fieno indeclinabili , ma fon tronchi ; 
imperciocché T intero Nome è Mercede » 
Virtude , Rege , Cittade , o Cittate , e^ 
fèndo il genio della noftra Lingua di fchi« 
vare le parole accentate, come fi vede da* 
gli antichi Andoe , Ene , Feo , Q^m^ 

F 4 Lae^ 


• t 


tède y Sic y Noe , ce. talmentechè fi rìdvC^ 
cono ad eflfer veramente nomi di doppia 
ufcita ; a' quali fi poffon dar per compagni 
in. qucfto 

Confalo y e Confole , 

Condottiero , e Condottìere p 

Droghi jro , e Droghiere , 

Mefiiero , e Mefiìerey 

Cavaliero.y t Cavaliere ^ 

Penfiero , e Penfiere y 

Cakffo y e Cakfse , 
e. co^ì molti altri di quefi:a fatta y tt% 
cui I 

Doge y che gli antichi differo anchc^ 
Dogio 

Pefce y che dicono in alcun luogo di 
Tofcana Pefcio. 
Gli antichi aveano ancora 

Domanda , e Domando y 

Pafiura^ , e Pafiuro , 

Batifia y e Batifloy 
dell' ultimo due etempj fbvvenendomi , uno 
di Autore antico sì , ma non Fiorentino , tut- 
toché TufàiTein un Componimento fatto da 
lui in Firenze , ove fi flava Vefcovp di 
Fie/òlc , e fu quefti Agnolo da Camerino; 
r altro è del Burchiello j nel Sonetto in 

bia-* 
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blàfimo del prender moglie. Ma cih (ia^ 

detto di paffàggìo . 

Indeclidabili ancora fono preflb di 
noi , e mancanti del plurale : Foglia , per 
quella , di cui ù nudrifcono i bachi da fèta ; 
Er6a in fignificato di quella da pafcolarnc 
animali da Toma ; Biaiia , per pafcolo 
pur degli animali , e Paglia in qualunque 
lenfòi 

Per féguir poi a ragionar del numero, 
<[uefto preflb a'Tofcani fingolàre è, e plura- 
le , o come altri il dicono numero del me- 
no , e del più , non avendo noi il duale co- 
me hanno i Greci . A wertafi pertanto , che 
mancano aflblutamente di (ingoiare No^tìc^ 
Vanni y per Penne , Buovc ^ per Legame, 
Spezie , per Droghe , e Parecchi \ e , fL* 
mal non mi ricorda Fauci. Stimano alcu- 
ni , che ne manchino eziandio Tenehre ^ 
Erhucce , e Segrete per Prigione ; ma 
erroneamente , concioÀiachè vi abbia 5^- 
f^cta nelle Lettere del Cafà , Erhuccis 
neir ufo , e Tenebra in claflici Scrittori an- 
tiquati, e moderni. Ne mancano finalmen* 
te , fecondo che il Buommattei vuole , 
Efequie y Mnacce , e Reni , fidatoli egli 
peravventura in tutti quefti del Latino , 

chQ 


che deftiruto è di plorale. Ma qml che 
afferma per cofa chiara il Buommattei ^ 
approvar non ofèrei io già . E che io iia 
di parer contrario al fuo fé ne dia carì^ 
co ali* antica Toicana Verfione di Santo 
Agoftino della Città di Dio Tefto a pen- 
na ftinìabiliflimo , che fa già di Pier del 
Nero , ed ora della Libreria de* Guada- 
gni , in cui fi legge fra V altre : Tutta 
€omprefe quella minaccia ; ma non che que« 
fto , fe ne incolpi anche il Volgarizzamento 
delle Favole attribuite ad Eibpo , cbe-t 
nel fingolar numero Io va ufando. 

Di Efequìe , ed Efsequie fi trova il fin» 
golare. Ejequio , ed Efsequto negli anti^ 
chi ; e quel che è più , in Matteo Villani 
MS. di Corfo de* Ricci , che vale a dirc^ 
nel più preziofò Tefto , che fi trovi dì quel* 
riftorìa y al Libro 9. cap. 47. Efequìa fi 
legge . Sembra ancora y che Doglie y in fi. 
gnificato de' Dolori del Parto fia voce y che 
non abbia fingolare ; ma chi udirà parlar* 
ne ai profefibri di Medicina y vedrà hc^ 
nilTimo y che il fingolare vi è , e da loro 
benfovente fi adopra . Similmente il Rena 
è de* Notomifti , e il Redi nelle Ofiervaziooi 
degli animali ne fa ufo. Ma non Ufbgna^ 

per 
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per mio avvìfb> la/ciarfi in quello portar dal 

Latino y che è malficura guida ; febbene 
( per fermarmi fli quefta medefima voce ^ 
fii cm è caduto ora il difcorib ) quanto è 
vero , che i Latini non hanno d' ovvio , 
che il plurale Renes , altrettanto in andan- 
do co' tempi più addietro , fi trova , chc-^ 
ne* più antichi vi ebbe chi al ilio bifbgno usò 
beniffimo il Angolare , e quefti tra gli al- 
tri fu Plauto , che Ricn un fblo Rene ad- 
domandò . 

Né fi tralafci y che noi ufiamo alcuna 
fiata di appellare col numero del più ciò, 
che è in verità Angolare ; dicendofi comu- 
nemente Un par di fiadere , in vece della 
Stadera , Un par di fefie y in vece d* una 
Sefta ; Un par di librfttinc il Libretto 
dcir abbaco . 

Mancano poi del plurale Nìuno f 
Nefsuno > Veruno , Ciafcuno y Ciafchedu» 
no ; J^aicuno ^ comecché il volgo in 
quello vada errando; Ognuno y jl^ualunque^ 
^ualftvoglia y ed Ogni , che gli Scrittori 
del buon fecolo difiero anche Ogne. £ ben 
fu queft* Ogni nafce difputa fra i Gramatid 
fe egli ferva ora > come fervi già , al plurale, 
t: chi h per la parte afiermativa > cita a 

filo 
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luò favore il nome di Ogmpàntì, Qiiello^ 

che da i noftri Regolatori fi prefcrive , 

è , che oggigiorno dcefi ruom guardare 

di far che 1' Ogni al plurale vada Ter*' 

vendo . 

Mancano nullatneno del pliiràl tiume* 
ro le voci Ventuno ^ Trentuno ^ jQuarantuno , 
e andiam così difeorrcndo , dicendofi Ven^ 
tuno feudo y e non Ventuni ; o al più come 
il Petrarca \ 

Tennemi Amore anni ventuno àrdendo i 
e altrove: 

Cantando anni trentuno interi fpefi / 
Ove gli j4nnì fi vanno accordando col FJf«- 
ti y che è ad elfi più vicino , dovechè in 
Ventuno feudo /opra acicennato > fi accorda 
Scudo coW Uno y che lorafenta. 

Né fi vuol lafciar di dire per maggio- 
re intelligenza degli Scrittori del Sermon 
prifco , qualmente moltiflSme fiate s in* 
contra in lóro il pafiaggio dal numero del 
meno a quello del più y e da quello a^ 
quefto y fopra di che allegare efempli è 
fuperfluo. É tanto bafii del Numero io 
tutte le occorrenze aver detto • 
jr Perchè poi della Perfona non abWamo 
cofà^chc dir faccia di mcftiere> pafferemo 

a di- 
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Q dire del Genere , principalmente del 

Comune , e del Promifcùo. Che cojEa^ 
fieno in generale i nomi Mafchili > e i 
Femminili preflb di noi , non occorre far- 
ne parola; bensì dir (i vuole, che Mafcu- 
lini fono , con differir da' Latini , che gli 
hanno Femminili , Metodo , Perìodo , Si- 
nodo , e sì ì nomi di ciaicunp arbore > dal 
che ^a origine , che i principianti nel La- 
tino Idioma errano ivi nel Gen(rre bene« 
fpeflb. . 

Di Genere Comune fono certamente 
Parente , Nobile y SìngulàH , ed altri fimi- 
li, perlopiù aggi un ti vi, terminanti in E. E 
ftrana cofà io fon certo , che ai men pra?' 
tichi fembrerà, il vedere dagli antichi ac- 
cordare col Femminile Città la voce Vtn^ 
Citore y la qual (i legge nella Rettorica di 
Tullio da un Giamfcioni nel ij co; vivente 
in noftra Lingua più toflo ordinata , che 
tradotta , così : Se quefta Città Vincitor favela 
lafse qui ora dinanzi da noi , ec. Né mi u dica 
già , che quefto Scrittore intefo abbia di ac« 
cordar Vincitore con un nome di Città , che 
fcmbri uferfi mafchilmente , come Milano^ 
e fimili , il qual nome ii fot (intenda ; infi- 

perciocché io dimoft]:erò, chiaramente > non 

cffer 


94 
efler egli (blo a &re fimili apparenti di«^ 

fcordanzc . E che fia così , in Matteo Vil- 
lani Lib. 3. il dice della Contefla di Ture* 
na , eh' ella era Governatore ilei Papa , e nel 
Lib. 7. di una valente guerriera Ella fola 
rimafe Guidatore della Guerra , e Capitana 
di Soldati , Neir antica Vita di Santa Ma- 
ria Maddalena ; Era ella y fi legge ^ molto 
helliffima Parlatore ; ed altrove in efla : Mar^ 
t a flava più a cafa^ ed era Fattore dì tutte 
le cofe , che btfognavano ; il qual Fattore fi 
vede eziandio accordato col Femminile-^ 
neir Etica di Ser Brunetto Latini , Né oc- 
corre andar ghiribizzando col cervello a 
rintracciar di ciò la cagione , ed efamina- 
re , fé veramente i , Latini del fccol d* oro 
avefTero in ufo un nome femminile a Tpie- 
gar quel, che ora diremmo Facitrice ; ma 
conviene acquietarfi, ponendofi davanti a- 
gli occhi gli efempli de' claffici infra i noflri , 
quali fono 9 per citarne due y il Boccac* 
ciò , e Fra Guittone, che Guerriero ^ e Vin^ 
citore le donne loro addimandarono. E ciò 
fia detto fblo y perchè fi pofTano francamente 
intendere da noi le antiche noflre Scrittu- 
re y nulla facendo quefte piTervazioni al 

moderno parlare t 

A que- 
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A quefto appartiene bensì il trarre^ 

del capo ad alcuni quel dubbio^ (è ìi poiTa 
regolatamente dire una libbra > e me^xp y 
in vece di una lihhra , e me^^,^ ^ perciò 
fermamente con gli el^mpli alla mano de* 
due Villani fi risponde, phe sì, perchè quél 
me^Tio fi reputa (iiftantivo , e vale il mez- 
zo, o la metà d'una libbra , d'un' ora , e 
sì fatti . Non così del dìrfi un poca (f acqua^ 
poiché il poca non può accordarfi con acqua y 
né per fbftantivo dee avere sì fatta termi- 
nazione , 

Segue ora il dire > che dì Genere co- 
mune ibno alcuni fiiftantivi^ Siccome 

Lo Arbore ^ ^ la Arbore . 

Lo Epigramma , e {4 Epigramma. 

Il Fine y e la FinCy 

Il Fonte y t la Fonte ^ 

Il Fune y e la Funey 

Il Gè ne fi y e la Genefiy 

Lo Ordine y e la Ordine y 

Lo Scìfma y e la Scifina^ 

Il Serpe , e la Serpe y 

Il Tema , p la Tema , 

E FElce per la Elee , usò il Redi in una Tua 
Canzone MS. ma fatta in giovcntii , pria 
che r Idioma belliifimo ooibro profeiTaflè . 
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// Dimane , e la Dimane , valendo però 
quéft* ultimo il Principio del giorno y di 
cui efèmpli H hanno in Dante, in Matteo 
Villani , e nel Davanzati . 

// Margine , e la Margine , con quefta 
differenza , che quando è di genere mafchi- 
le j o femminile a piacimento y vale Effre- 
mità , e quando è femminino foltanto ii« 
gnifica Cicatrice . 

Biafima il Varchi nella fiia Grama- 
tica MS. coloro , che oltre alla Fronte^ 
diflero anche // Fronte mafchilmente , un 
de* quali è per avventura Giufto de' Con- 
ti nella Bella Mano , che il diffe alla^ 
maniera Franwfc, cioè le Front: 

Nel Fronte porto fcritti i penfier miei . • 
e altrove: 

Di tante maraviglie è il Fronte adorno . 
Lo di(approva anche Anton Maria Salvini 
nelle Note al medefimo Giufto de* Conti ; 
fc non che nella Verdone d' Omero gli vien 
fatto di adoprare il Fronte , per la 
Fronte . In oggi // Fronte fi dice della par- 
te d' avanti nelle parrucche . 

Né farei io lungi dal CD^dere , chc.^ 
Acquatone y e Acqua^ione foilero una fòla 
voce di genere or mafchile , or femmi- 

pile • 
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tale . Mafchile in Crefccnzio Uh. qaarto , e 

io Giovanni Villani Lib. fello ; femminile 
ne gli Annali di Simone della Tofà tra gli 
antichi , e fra' moderni in Giovan Vct* 
torio Soderìrii nella Coltivazione dellc^ 
Viti . E che ella foffe una fola voce 
icritta con un / di più y o di meno ( come 
di più , o di meno lo ha la voce Int^r^^ 
rato ^ e Interriate , che è tutt* una ) 
V arguirei dalla derivazione , che eli* ha 
dal Latino Aquatìo ; e quel che è ben 
più , dal vedere , che lo fteflb luogo di 
Giovanni Villani Lib. fettimo, che IeggC-# 
AcquazxpM y riferendolo con raccontare lo 
fteflb avvenimento Simone della Tofa , 
fi vale della voce Acquazìone . Anche 
Neva^ìo , e Nevazio , per avventura fo- 
no la ftefla voce , e appunto fono di 
amendue i generi ; del prin» efemplo 
avendofene nel Libro de* Maccabei di Mar- 
cello Adriani ; deir altro avendofi l'auto- 
rità dell* ufo. Di più Stagione di ambe- 
due i generi il pone il Vocabolario del- 
la Crufca > e tanto fa del fuo finonimo 
Stanzone . 

r Ma palTando dal genere Comune al 
Promiilcuo ^ di queft* ultimo , al parer del 

G JBuom- 


Buommattcii reputar fi vogliono i nomi di 
quei Quadrupedi , Uccelli , Infetti , Pefci » 
e Serpenti , i quali o vili fono , o non beo 
noti , ovvero poco domeftici ; impera' 
«ioccb^ di quegli y che ibno altramente» 
noi dìftinguiamo beniffimo il Cavallo dalla 
Cavalla , la Trota dal Porco ^ V Orfo dal* 
YOrfay e dalla Lhnefsa il Lìow, Laddove. 
Tordo , Corvo , Luccio , RQndìne , Pantera^ 
Lepre , Vìpera , Scarafa^ìo , Au^uilla , e 
SÌ fatti par ^ che fi fliano fèmpre in gene* 
X^ Proniifcuo ^ o CQoFufb • La dìftinztione 
poì| che fa in queilo il Buommattei. degli 
aniniali vili , e poco o notilo domcfticìi dagli 
nitri y {c(ìz vera ,io noi faprei afierraarei^ 
pareiulomì, chelapWp^ , per clcmpio , non 
uà né de' più vili , né à-c" meno conofciuti ^ 
uè dc'iiien domettici • Direi bene , che quel* 
li (i llanno preiTo di noi in un genere k>Io » 
e talor Promifcuo , perchè il più delle volte 
di un (o\ genere gli hanno i Latini nel fatto 
della Favella no A ri prqgoiìtori^ ed eili oltre 
a ciò mancano di doppio nome ; laonde 
lappiamo , che gli ancichiilimi popoli del 
l4az.io, non avendo, per ragion d'efemplq, 
Lea y né Letc^a , e Scendo il Lione ordina* 

ctamàitc mafculinoi per denotar |K)Ì; quaq^ 

do 
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do foiTe d* uopo , la femmina » erano coftret* 

ti a dire L^o flemma , così leggendpfi preC- 
ib Plauto nell'À ulularla . Tanto dir fi vuole 
dì Ekpbas flemma , e sì di Canh , e dì Cancer 
jamina . Creduta veniva inoltre T opinio- 
ne y che in ^Ariflotile fi legge > che non fi 
deffe mafchio , e femmina dì tutti gli anima* 
li; non eflendo ancor giunta a illuminare lé 
folte tenebre del Mondo la luce della. Sa^ 
era Iftorìa della Genefi , la quale cbiarì&i«r 
inamente ricorda , avere V Altiflimo ordina* 
to a Noè , che di tutti gli animali mondi^ 
ed immondi , e de* ^volatili ^ e di tuttot 
ciò, che fopra la terra li muove, il mafchio, 
e la femmina ncir Arca inchixidefie . Perlo- 
che delle Tigri fino al tempo d* Antonina 
Imperadore correva fama , che non vi avef^ 
fc^altit), che. là femmina, la quale di vento 
concepiffe , di che poi fa menziom ancor 
Claudiano • Perlaqiialcofà il Greco Oppia- 
no della Caccia cantando > giufla la ver-: 
fione del celebratidimo Anton Maria Sa^ 
vini , non ammette quella favolofa voce 
nata dal non vederfi gran fatto il ma&hio^ 
perchè fugge piiìi paiirofamente , che hu» 
l^mmina la viua* de* Cacciatori ; ed ecco^^ 
ne le fue parole j "\- 
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« ■ \ ^flla certo è vana fama , 

Che tutta quefia ra^z^ fi^ 

Femmina , né con mafchio m^fi giaccia. 

Cbefpejjo vedrai il florido , leggiadro 
. Marito : noi vedrai così di lieve , 
' Che laffando i fuoi flgli , a corfa fugge 

Quando vedrà i Cacciatori j ce. 
Ed infatti il doppio tiome delle Tigri non 
cominciò , eh* io fappia > iè non nelle Lingue 
Tolgari , che vale a dire da certo tempo 
di mezzo in qua » e de' primi ^ che io ab- 
bia o(rervato porlo in corfb y e adoprarlo 
liberamente mafchio y e femmina > è il 
Volgarizzatore di Brunetto Latini , la cui 
Verfione fatta , fi dice , da Bono Giambo- 
Di y traduce // Tigro \ e sì Dante da Maiano ^ 
che fcriffe Tigra . , , 

Correva Similmente l'opinione > che in 
Arìftotile pure , in Teofrafto , ed in Plinio fi 
l^gg^i non eilèr: T A^uilla né mafchio y né 
femmina ^ né atta eiier tampoco a procreai:' 
prole y còme quella , che era fatta nafcer 
dal fango y ove volentieri dimora , e al di<<> 
re del Berni 
Sta nella mota il più del tempo afeofa^ 

Onde credon dcun y cV ella fi pafca^ 

E non efca fofì per o^ni co{4: 

fai- 


talché Ovidio della Generazione di quello 
pcfcc ebbe à feri Vere : 

Altera pars vìvit , rudìs efi pars altera 
tellus . 
Quindi errando lo fteflb Oppiano , che in* 
torno alla mentovata generazion della Th 
gre a era moftrato accorto > dice , che . 
Umor , che neW arena fi ricuopre » 
E la fanghiglia rìcevendoly pregna 
Diviene 9 e lunghe partorìfce Anguille • 
Né eran giunti i fècoli felici y quali fono 
i noftri ^ in cui i Naturalifti (coperto han* 
no colla generazione dell' Anguille quella 
d ogni altro animale ; afl^rmando(i oggi fofk^ 
datamente y che dell* Anguille fieno i lor 
rina&hi i Mufim > e i Cavonchi ^ che dagli 
antichi t)ìo il fa fé erano né .meno per 
ifpezie d' Anguille conofciuti . La quale an« 
tica, quanto che erronea fèntepza^ tenuta 
in gran parte da t^tte le Naz;iopi > pafTando 
f|da' Greci y e da* Latini ne* primieri Tofca* 
ni , non è maraviglia ^ che effi , alla ma* 
nìera di quelli andafTerò adattando a tali 
. animali il genere promifcuo. £ di iatCfi 
deirAnguilla da noi lungamente ricQrdata^ 
fi dell'opinione y che dì efia correva ; fio* 
come. d«l^ Jg^^razipne favolpia di^l DeU 
»-... ^ G i fino 
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Tègnachè in maiculino abbiano il fingoTare; 

e tanto dir iì vuole di quegli , che finen* 
do nel (ingoiare in O mafchile , la terminal- 
zi one del più r hanno in -B, come gli an- 
tichi Guagneh , Guagnek , Giubbetto ^ Gìub^ 

bette . • 

Facendo pofcia paffaggio al Caio , noi 
altra partizione in noftra Lingua non faremo 
giammai ^ che col diftinguerlo in retto ^ » 
ed in obliquo , per cagione del variar , che ' 
vi fanno i pronomi ; come verbigrazia di- 
cendoti Egli , ed Ella nel cafo retto, negli 
obliqui Luì y e Lei : lo che fia altra volta 
ixiateria di più lungo , e cauto ragionamento • 

Si dice Io y e Tu y nel primo Cafb , 
Me y e Te diciamo negli altri • Sopra che 
ini giova di riflettere , che nel primo iè- ^ 
colo della Favella quel Gerundio , per cui 
noi diciamo adeflb Speraci do io , Andando io^ 
\o facevano così : Sperando me \ Andando me , 
qua fi Me [per ante , Me andante , Me veg^ 
gente • Or tornando alle differenze dal 
retto air obliquo y chi fi dà a crede*. r 

re y come pur vi è taluno y che Iddio ù. 
dea dire nel primo cafb y ed all'incontro 
negli altri Dio y vanamente fantaftìca y e 
a* inganna t 

Appar* 


Appartiene ìa'^ qualche inodo al Cafe 
il rammentare qui , che non rade vòlte i 
noftri Cafati dal fecondo Cafo àc Latini 
fon derivati ; e (ebbene fembra co& per fe 
ftefla nòtiffinda , biiogna pure , che qual- 
cheduno non ben là fàppia ; e (bn quelli, 
per mio avviib , che ogni nome di padre 
lo fanno un Cafato . In fimìl guifa uno Scrit* 
tore d* Iftorie alTegnò il Cafato degli O/- 
iiani nel : fecondo fècolo della (àlùte noftra 
a San Cadfiziano Milane/e y e quello de* 
Borri a San Mona del terzo fecolo . Così 
altri die il Cognome , o Cafato al noftro 
San Gio: Gualberto dell' undecimo. fecolo. 
Non che io nieghi , che tali Santi non 
fieno di quella nobile , ed antica gente > che 
comunemente fi prova ; ma dico y che in 
quei tempi quegl* illuftri Perfonaggi non 
domandavanfi per Cafato ; In fimil guifa al<* 
tri die malaccortamente il Cognome de'Ser* 
petraccoli a Francefco Petrarca , quan- 
do è noto y che avanti a certi tem- 
pi > qual prima y e qual poi , i Cafati 
non furon fermi giammai > appellandofi 
ciafcheduno ( alla maniera quafi y che face* 
vano talvolta co i patronimici i Latini y 
ed i Greci ) dal nome del padre ^ e talo- 
ra 
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fadaqae^ idVshmj iSeeotne per ntietentu 
fio y Buonaccorfo Pitti Iflorico noftrd ap- 
pello éitSerenetU uno della nóbil Calata ^ 
che poi fi diflè de* Nelli , perdiè quégli 
da un Ser Nello proveniva ^ Similmen- 
te i Barduceì Famiglia Patrizia Fiorentina^ 
il dicono tali da uil Barduccìo ^ e per- 
chè c]uegli era figlitioló di un tale per no« 
me Cherichino ^ fi difTeró in altro tenlpo 
de* Cberìcbìni , e vegneiido elfi medeiimi 
da un Roncogttano , anche de* Roncognani 
.ftt innanzi n erano detti . Che jtoi il Ge- 
nitivo Latino fia (lato <)uello > cne ha fer- 
vi to o .dì patronìmico^ ó di cognótne, nia- 
lììféfla prova è quella del denominarfi i 
Fìgìovannì , i FiriJolfi ^ ì JPiìiromoIi , i -Fi//- 
petti i ì Fiìitierì ^ dal Màlefpini appellati 
anche Figliuoli Petri y e Figliuoli Tieri i i 

Figbiìietdi y e i Gianjiglia^zi <^^^ molti al-» 
tri aveùti in fé la parola FilH ó intera , 
od accorciata iti FJt i che a noi vai FÌgliu<H 
io . Colhime quefto veduto in Italia ^ 
fé io non fono ingannato ^ dalF Aleixiagna ^ 
dove la voce Ing ^ che noi abbiaiiìo Ita- 
lianizzata dicendo Ihgbii equivale alla La- 
tina Filtus y onde Vf/olfmg ^ che da noi fi 
difie Bolftngbi j vale appunto Filius Bulfi , 

e co* 
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e così leggiatno in aàtìdììfllme ixiembranc 

Di qui AUzzì^gf^ i Lùtt0ringbi y UpeTivngbiy 
Toftngbì y altre volte appellati i Figliuoli 
della Tùfa > e mille > e miU* altri . Per 
x|uella ilrada adunque andando indietro 
rintracciano i Genealogici V origine delle 
Famiglie per varie denominanze in varj 
tempi addimandate ; le quali per altro 
non fempre traggono dal genitivo il Ca- 
fato , ma lo pigliano talvolta ancor da un 
luogo y o da fimil cofa ; nel qual cafo ven- 
gono ad eflcre Nomi di fpezie derivativa. E 
ben intorno a ciò mi lòv viene, chcdifappro- 
va il Cav. Salvìatì negli Avvertirtienti 
della Lingua Toscana un prefuppofto , che è 
flato fatto ) die' egli , da noi moderni ^ che 
il nominare i Cafati fenxà articolo ^ e viceeo- 
fo , abiia un certocbè più del grande , e del 
[ingoiare ^ e del ragguardevole (^qual l&rebbc 
iti Beltramo Roffiglioney Meffer Cane Scala.) 
SehzMbè ^ fègue poicìa a dire > io non com- 
prendo y per qual cagione da nome proprio y pia 
€be d" altronde > fia dìforrevole il nafcìmento 
del nóme della Famigtia. Ma molti fen^é 
guardarci y mentre cbe i nomi dei hr Cafati 
4ion fi curano di t ras fermar e , folo cbe- gli fac^ 
<ìano cadere in I , o che lievino bro il DA^ 
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w il DEL ^ 6 dkané altrd pdrttcettd delle già 
dette , Jpéfse fiate , non lo fappiendo (tacch 
ili efetnpli per non dif^acfre ad alcuno ) la 
loro gentile ^ e antica , fc ambiano con umìl 
famiglia y e novella , dì vicino nome alla loro é 
Fafla indi a tìon molto a confidcrare , che 
t nomi propri ài donna alle Cafè y e Fa- 
mìglie y che non V hanno comunemente ^ 
Srtano il DELLI y o DÈI y onde Monna 
onna de' Pulci, e Madonna Margherita 
de* Ghifolieri tnife il Boccaccio nel Libro delle 
domate ; e pure parlando d* uomo Guido 
Ghifblieri , e Luigi Pulci y né mai in altra 
maniera è ufato da tutti noi. loperò^falva 
quefta òflervazione di taàto Scrittóre, fa- 
rei di parere , che alcune Famiglie vi fìe- 
no tra noi , al cui Ca(atò il Dellì , o il Dei 
^ fi debba fempre e ne'Mafchi , e nelle 
Femmine apporre , poiché così invalfb fi 
icorge effere nelle (critture. 

Or tìon avendo noi ^ rifpetto a' Latini , 
che foggiugnere , e per cui ftancare chi appa- 
ra la ravella filila Spezie ^ e filila Figura ul- 
timi accidenti del Nome;ie fi è allontanato 
alquanto dal dritto fcopo il mio favellare ^ 
non ne ha però il filo tagliato , o inter- 
rotto; e aè meno iénza T efempio de* buo« 
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ni Regolatori d«lla tingsa fi è dilunga 
to. Ed «eco , fé io non gì' in^nno> &• 
tp ve-iere , che ficcome qiiel Polìtico di- 
moftrava le poqhe Leggi eflère ìpdizìo del 
buono Itato d'una Repubblica; cosi la fcar- 
fìcà , e la fpedìtezza delle Regole , che 
ha la Favella Tolcana , dell» beltjt di lei 
danna manifeftoregnale , 
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LEZIONE V. 

Del Pronome. 

ITchiede 1* ordine degl'iotraprefi 
ragionamenti , che dopo aver 
parlato altra volta del Nome ; 
i dal Prtmome , o come altri dif^ 
fero Vicenomc , ripigliamo ora dell' intcr- 
meflb ragionare i'iifato filo. Giovanni Ghe- 
rardo Voffìo nel Cuo primo !Libro dell* A- 
nalogìa della Lingua Latina , dopo aver 
rigettate del Pronome tutte? le definizioni 
degli antichi , alcuna .pefchè non dicono 
il vero, altre perchè non impiegando tutto, 
non ben danno nel iègno ; una ne fbmmi- 
niftra di propria invenzione , ma non to- 
talmente eiente'da quella taccia , che egli 
dà a tutte l'altre. Non è fempre vero, fe 
ben riguardiamo , che il Pronome il luo- 
go tenga del Nome , e Io rapprefènti , tut- 
toché a quell'ufo ibvencemepce s'impieghi. 
Ebca 
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E beo («rìa di ci^ da favellar lungamen* 
te , non pieno , che dei vàrj accidenti ^ 
e delle diverfe occotrenM , cui ferve il 
Pronome , ogniqualvolta di tutto quello 
da'Gramatici Latini non ù parlaile. Uno 
però di tali ufi tanto è ficuro , che a buo- 
na equità non vuoili paflare in filen^ìo ^ che 
del noftro piii che di altro Idionia raf^ 
(èmbra ; ed è quello di fervirci noi del Pro- 
nome qualunque volta per ^riverenza , o 
per altra cagione un Nome fi tjce , com9 
per eiemplo quello ammirabile iaotiffiinQ 
di Dio ; lo che ben fecero > tra gli altri % 
i primi Padri del Toicano Idioma ; il 
Boccaccio , ^ìoh i proteftaodofi d* inconodn». 
ciare il Tuo novellare dair ammirabile > c^ 
fanto Nome òXColm (ecco il Pronome) di 
Colui , il quale di tutte le cofe fattore è ^ 
ed autore ; Dante altres)i nel bel princi* 
jj^io del Paradìlb cantando ; 

Ifa gloria di Colui, fU ti^to muove p 
Per F mìverfo penetra , e rifpletuk 
In una parte pHt $ e men^ altrove \ 

B il terzo ancora , com' io refierto , che 
vale a dire Jfrancefco Petrarca , in fimil 
guifa pon mano «Ila teftura di )}p fuo 
fuperlx) Sonetto ; 


tri 
' Q?^J ì ^^à infnìta providenxà , ei arte 

Mofirò nelfuo mìrahiì magi fiero . 
I Pronomi Tofcani adunque , per ragio* 
nar di loro con fondamento y o fepara* 
ti ibno y o congiunti. Congiunti vengono 
ad cflcre in Dirgli , Vederla , Guardarmi , 
ed in antico in F rat elmo y Signor fo y che 
oggi non fi iiferebber giammai . 

I (cparati fon di tre fpezie , Dimoftra- 
tivi y Relativi , PoflTeffivi . Dimoflrativi 
fi veggiono effere lo y Tu y Quefii , Quegliy 
e sì ratti ^ che la cofa> che ii accenna^ van 
^imoftrando . 

I Relativi fono E^ì , Ella ^ Quale , 
e fimili riferenti la cofa y di che fi tratta • 
* I PofTeflivi detti così dall* accennare 
j)ofrediraiento , fono Mìo , Tuo , Suo , Afa-. 
fro y Vofro , ed Altrui. 

Hanno i Pronomi preflb di noi Tofca- 
ni per comitiva dodici particelle di una fil» 
Jaba fola y che flando dipersè in fòrza 
di Pronomi y in vece di quelli fervono nel 
difcorfo y e ciò fono //> e Lo > per Lui y La 
per Lei, CU y e Li per Loro acaifativo^ e 
per A lui y Le per Effe , e A lei y Ne iptt 
Noi alcuna volta , benché particella riem-^ 
pipra, eper A noi I iti; per MeV e A m^ 
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per Te , e A te J Si per Se , e A fe , 
Ci per Noi ^ e A noi , Fi per Voi , e A voi, 
la cui forza o di Acaifativo , o di Dati- 
vo y che abbia a eflere , fi conofce dal« 
la qualità del Verbo , a ciii s* accofta< 
no • ^ 

Avendo poi il Pronome infra noi 
gli accidenti ftefli del Nome , falvo il Ge- 
nere , che è più doviziofb , comecché egli 
comprende il Neutro liberamente ; ne fe- 
gue , che in breve da quefti ci disbrighiamo, 
purché non fi trafeurino alarne part^:olari 
regole importantiffime a faperfi . 

L' una delle quali fui bel princìpio 
farà , che Egli , ed Ella fono per lo più 
del caio retto ; e Lui , e Lei fempfemai 
degli obliqui . E dico per lo più , imper- 
ciocché ben mi ricorda , che almeno i Poe- 
ti y eziandio negli obliqui coftumarono di 
valerfenc ; E gli efèmpli di Dante , e del 
Petrarca fon chiari . Del primo nell* In£ 3. 

Voci alte , e fioche , e fuon di man con 
elle. 
B nel 29. 

Lo tuo penfier da qui ìnnani(i fovr elloé 
JP nel 31. 

Koi eravam partiti già da elio. ^ 

H Del 
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Pel Petrarca nel Sonetto 159. 

Ovfi fon h hllcìTie accolte in elU . 
E' errore certauiente quello di chi 
Lui , e Lfi va nel cafo retto adoperando; 
fi} npp fc e'fia per Colui , e CoUi , come 
lo è in quel di Dante Purgatorio zi, 
M4 perchè lei , che S , e notte fila , 

Kon gli uvea tratta ancora la conocchia , 

Che eloto impone a ciafcuno , e compila . 
Fallo è adunque , com2 io accenna\'a , 
quello di chi I^ui , e Lei nel cafo retto va 
adoprando , da concederfi fbltanto , per*, 
eh* egli è invalfo , nel parlar famigliare ; 
nelle fcritture non già , nelle quali non pri- 
ma ioeominciò d^l «400. tanti n^Ua deca- 
densa della Lingua , Io ho notato non una 
fola volta, ma molte , eh? quei Luiy che 
fonoitj cafo retto nelle fcritture verbigraiia 
del 1420. fé altra copia di effe vi ha, che 
di ben cinquant'anni le preceda , JSgli , e 
pon Lui in quella fi va leggendo , Lo chQ 
fa fcala ad un' altra ofiervazipne , s io 
non m'inganno , proficua , e neccffaria. 

Il P. Marco Antonio Mambelli , per 
Accademico nome il Cinpnio , e il P, Da- 
niello Bartoli appellatofi Ferrante Longp* 
bardi ^ «pb^diie celebri .S(:rit;tQri della^ 

' Com<* 
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Compagnfa di 'Gc$h l e della Lingua no^ 
ftra benemeriti y aflFcrmano , quella , e 
non altra eflcr la règola , cioè a dire, 
che Lur , e Lei Colo ne' cafi obliqui dir fi 
poffono. Ma con tutto ciò piace loro di 
fcggiwgnere , credendo cosi circre il vero, 
che il Petrarca in un Sonetto, Dante ia 
pia d' un luo^ nel Convito , Giovanni 
Villani nelle Storie > e Fazio Uberti nel 
Dittamondo operarono dalla regola alfe- 
gnata diverfamente. Ciò fuppodo , non' vi 
(aprei io dire , Uditori prertantiffimi , co-» 
me (organo in copia i Chiosatori aftèrman- 
do j che i Padri , e Maeftri fi deono al» 
cuna volta dairo(fervanza di firaili precet- 
ti difpenfare , e che a quelli , come fchia* 
vi a catena tener non fi poflbno vincolati, 
quantunque il contravvenire a quelle iftef- 
fe leggi ila in altri gran fallo reputato. 
Alcuni , e ben molti , prèndendo di mi« 
ra il folo paffo del Sonetto 55. del Petiaf* 
ca y il quale dice ; 

" ■ - JS ciò j fiht M9$ è lei y 

Già per antica ufaux^ odia y e dlfprei^Tié ; 
avven^achè gli altri palfi del Convito , e 
^el Ditcamondo iieno meno ovvii di quello, 
preceib hanno ccmanimoiò accorgimento. 

Ha e con 
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€ con artificio di provare , che nel Petrarca 
quel Lei nominativo non fia ^ ma accufa*- 
tivo . Altri fcriffe , che qui il Petrarca,: 
come Poeta eh* egli era , u(cl di regola ; 
ed altri y che un caio per V altro pofto fia 
da luì per figura. Ridicola ^ r ftranaè, a 
dir vero , V interpretazione , che dà a tal 

!)a(ro il Sanfovino ^ dicendo y che eflb va<* 
e : Odia , e difpnzz^ ciò , eh non è odia* 
te y e di/prezzar lei . Chi mai udì fpiegazio- 
ne sì uravagante di un Tefto chiarìflimo 
del Petrarca? Con quefti, o fimili accen- 
ti parmi di fentir ora lamentarfi il ^uoq 
Poeta : 

■ Di quali /cole 

Viene V Mae Aro , che defcrive appieno 
QuelycVio mr volli in [empiici parole? 
Quanto era meglio, fé flar volevano at« 
taccati alla vulgata lezione y il dire, che 
il Che non è lei fénte del Latino y e trar* 
lo a fignificare fuorché y eccettochè y mentre 
i Latini adoprano il pr^eter coU'accufativo ; 
con citare in conferma quello della San- 
ta Scrittura, fé mal non mi ricorda , C/^ìth 
non fit alius Deus prater tei 

Ma perchè ognuno di noi pofTa in que« 
fto fatto difceroere il vero > uopo è di nuo« 
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to portare in metToV cfempio, correda* 
to di tutto il contefto . 
Pien di quella ineffabile ihlcezz^ ^ 

Che del bel vijo trafsen gli occhi mìei : 
Nel di , che volentier ebiufi gli avrei 
Per non mirar giammai minor belle^Z^ ^ 
LafsaiquelcF iopm bramo , ed ho sì avveTiT^d 
\ La mente a contemplar fola cofteì y 
CV altro non vede ; e ciò , che non è lei^ 
Già per antica ufan^a odia , e dìfpresiXd • 
Oflerva chi le proprietà della Lingua no- 
flra dirittamente efkmina y che la parti** 
4:ella Come ha facoltà di mandare talvolta 
Air accufàtivo quel, che per altro farebbe 
iìomi nativo ; qualmente farebbe in dicen* 
do : Non vi ha un come lui . Negli antichi Au« 
tori non già ; teftimonìo im efemplo fra* 
molti deir antichiffima Vita di Santa Mar« 
gherita in ver fi , che dice^ 

Se. tu vuoti far ficcome io • 
Ma nell*efempk> addotto del Petrarca la 
regola del Come non ha luogo neffuno • Pii!l 
accorto configlio era peravventura di fb* 
disfarfi fu Teui migliori y e non farla al 
modo di alcuni Comentatori y che in vece 
di appianare le difficoltà y le fuperano con 
jpaifarvi iòpra^ onde avviene , che du leg«» 
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gè poco grado ne (appia loro. Tra le cofe, 
ch'era uopo fare , per mio avvifb , la primie- 
ra forfè era , che quefti Spofitori , o di 
tanti alcun di loro , anii di ricorrere a'ri- 
pieghi d' ingegno , che , ove fi tratta dì fatti 
fion ha hiògo^dilucidaflero bene^fe il paflb del- 
la difficoltà è uniforme in tutte le ftanipe . 
Onde io (limo al pia alto fegno , che far fi 
pofla,un moderno ilhiftratore delle Orazio- 
ni di Marco Tullio , che dal rifcontro de* luo- 
ghi fu* Telti più antichi di quello Autore 
al fuo bel difegno ha dato principio. 

E per non uicire col ragionamento 
^dall'efempio del Petrarca , poteva alcu* 
no agevolmente oflervare , che neiredizio* 
ni di quefto eccellente Poeta , fatte prima 
del 1500, coir interpretazione di Francefca 
Filelfb , vivente pochi anni dopo il paflag- 
gtò all'altra vita del Petrarca , in, vec^ 
di leggerfi : e ciò fbe non è lei , vi fi leg- 
ge chiarilfimaraente : e ciòy che non è in lei. 
Quindi inoltre reflettere poteva quanto al 
guidicio di ogni purgato orecchio luoni quel 
verfo più rotondo ^ e più grato ^ dicea« 
dofi : 

' E ciòcche ^wn è in lei^ 

<jìii pet anfica-ufania o^à^ f difpre^x^^ 

lad- 
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laAàove nelk prima divolgata gnifa fuor del- 
la difficoltà , di aii principalmente fi parla, 
fi ode eiière il verib languido anzi che 
fio . 

Né fi creda taluno già , che y per la 
taccia I che data viene àlFilelfo ,d avere 
nel Tuo Cemento fparfa alcuna falfità , fi 
fia egli prefo V arbitrio di corregger quefto 
luogo a fuo talento ; poiché diranno gii 
Scrittori veritieri della fiia vita ^ che egli 
quefto fece alcuna vòlta in cib , che riguar- 
da r ifioria delle gefia del Petrarca } non 
già y che egli fofle ardito giammai di porre 
temeràrio la mano ad alterare il tefto del- 
le rime ; Ed io vi dirò ^ che dopo di lui, 
pria . di darfi alle ftampe furono avuti 
fotto r òcchio i Sonetti del Petrarca da Gi- 
rohtioù Squarciafico pubblico ProfefTore d* e- 
loquenza in Venezia , il quale tirò innan- 
zi il Comentò fino al fine del Canzoniere • 

Ma quello ^ che pone la falce alla 
radice 'fi e, che il Filclfb, concioffiachè 
egli dettaflè feri vendo nel fecol cattivo per 
ridioma , nella fùa profà , o fi dica Comen- 
to fui Petrarca , il pronome Lf4i per Egli 
dndò lempremai adoprando , dimodoché 
«gli fece aifiduameiite un errare , che per 
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quel tempo , in cui egli fioriva , non ersi 
tenuto , né conofciuto per errore ; e quin- 
di è , che fe egli a forte con più cognizio- 
ne degli altri lo aveffe voluto corregger nel 
Petrarca , non lo averebbc commeffo fre- 
quentemente egli fteffo • 

, Non fi doveano né pur fermare tutti 
quanti i Grammatici y di cui ragion vuol 
ch'io mi dolga , fuUe ftampe ; ai Ma- 
nofcritti dovean ricorrere, quelli rivolta- 
re , tra* quelli gloriofamente impolverar- 
fi. Né dico io quefto per dar rifai to alle 
diligenze in quefta parte per me ufate ; 
^bensì perchè è dottrina dei buoni Criti- 
,ci non fola , ma di chi ha fior d' inge- 
gno, il doverfi aflicurare della verità per 
quefta via , penofa sì , ma utile , ma ne- 
ceffaria * Se così adunque operato aveffero > 
trovato avrebbero fenza fallo la lezione 
ilefla del Filelfo : E ciò , che non è » . ki , 
in un tefio dì ottima antica nota nella Li« 
breria, che già fu del Sig. Gio:BariftaRe« 
canati Nob. Veneziano , ficcome per mezzo 
del Signor Conte Abate Gio: Batifia Ca* 
fotti colà allora dimorante il trovai io. 
£ fenza cercar di ciò in lontano Pae- 
fc ^ fono elleno forfè meno felici , o. mea 

ric^ 


\ 



ut ^ 
tìcche le Librerie di noftra Patria^ Quivi 
non mancano certamente Codici iiiperbi , 
da me a fimile oggetto cercati , e per gio- 
vare quando che fia contraffegnati . E ben 
nella Libreria Riccardi famofa vi ha nella 
fcansìa (egnata O. deli' ordine iecon 
Cod. 19. contenente il Canzoniere d 
trarca , il quale dal carattere moftra 
fere ferie to del 1380. o in quel torno > che 
legge parimente come i poc'anzi di vifàti 
Tetti: 

E J ho fi awezxi* 
Là mente a contemplar fola cofiei 9 
Cb* altro non vede , e ciò y che non è « M 
CìÀ per antica ufan^a odia y e difprezz^ • 
Che più ? tanto legge il Codice 341. in 
quarto della celebre Libreria Stroziana » 
in quello fbl dagli altri mentovati differen- 
te , che laddove effi hanno //* /fi , quefto 
diftefamentc ritiene in lei . Né voglio 
pattare in filenzió , per poco j che io 
valuti r appreffo efempio moderno , che.^ 
in un Libretto preflb di Amico mio , ove 
di carattere del 1587. (come da alcune me- 
morie ivi fi ravvifa ) fono fcritti alcuni 
frammenti della Commedia di Dante , e 
del Canzoniere del Petrarca ^ quella iftei^ 
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ùk Lezione : B cto ^ che non è ^n lei nel So^ 
netto 9J. di quefto Autore fi legge, Qua(Ì 
dir voglia quivi il Petrarca nel fuo vero 
fenfo : Stimi altri le gioie , le ricche^x^ , ilfà- 
fio y la potenza , io tutte quefie cofe già da 
gran tempo , non fol non le fiimo y ma k 
difpre^^o , e f odio , ogniqualvolta non fi ri- 
trovano nella mìa Donna , iU cui per lungd 
contemplazione adufi^o io fonò a rimirare ogni 
pregevole qualità y. ed ogni pia bello ornamene 
to deW animo. Ma il fargli poi dire , che 
egli odi di lunga ibano ^ e difjprezzì ciò ^ che 
non è ella ^ io non veggio ^ che troppo 
beo fuoni^ in ufcii: , coni 'ei sfarebbe ^ da 
una bocca Cri (liana ^ e per dir così 
religìofa y qual fi era quella di Francefco 
Petrarca in Dignità Ecclefiaftica conftitui^ 
to . £ a dir vero in altri termini non pun- 
to empj , ma riftretti alle noftre inclina- 
zioni y e paffioni è concepito fu queflo pro^^ 
pofito quel del Poeta Gentile: 

Oderunt hilarem trifie$ , trifiemque io- 

cofi. 
Oltredichè chi negherà m^ , che il Po» 
tiarca in dicendo 

, . ..■■ > ■ Ed ho fi avvezza 

La mente a contemplar fola cofiei ^ 
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CV altro non vedcye ciò , ^henon è^nhi 
CìÀ per antica ufan^a odia ^ e difpre^t^a , 
non avcffe in veduta quei verfi fimil iènti» 
mento cfprimenti di Blancaflctto Proven- 
zale , JPoeta del 1300. appunto , che di« 
cono : 

jQ;^ tant fort ma famor ta^at e pret 
j^ dah non pens nim puofe mamor «• 

rar , cc- 
Sa gran heautat yfon gens cor$ mìe car 
Son prez^ fonar , fai deu el Ag cortes 
Qe ren de hes noy faìll^ ec. 
i quali, giuda la verfione del chiariinmo 
^ncon Maria Salvìnì , così efprimoQo. 

Che fuo amor tri ha sì forte avvinto , e 

prefo 
CV altro non penfo ^ e altrove non mi 

volgo , ec. 
lifì car f uà gran beltà y fuo gentil €orpo^ 
Suo onor^ fuo pregio ^ andare ^ e dir 

cortefcy 
Nullo dì Un le manca , ec. 
Uoccafione poi y donde nelle copie 
pofteriori del Petrarca è nato lo sbaglio > è 
facile a immaginare . Tralaicio , che a 
bella pofta fi fuol fognare V IM nella noftra 
Favella 1 ed eicoipj (U ciò farìeao Nocenti^ 
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e Nocentino . Efempli farieno ancora quel* 
lo di San Gregorio ne* Morali , ove leggìa» 
mo: Sono incomprenfibiU li giudìzi S Dìo ^ 
f ìnveftigahìlì le fife vìe , per Ininvejligahilii 
e lo fteflb (i legge in una Lettera di Don* 
Da Brigida Baldinotti impreffa pochi meii 
fono ; la qual voce Invefiìgabile , che trae 
dal Latino de*fecoli più baili, ufata anche 
nelle Parabole dì Salomone , il Signor Dot-^ 
tore Anton Maria Bifcioni colla Tua mul« 
tìplicc profonda erudizione andò notando^ 
ed illuftrando . Non dal genio della Favel- 
la adunque , ma dal coftume de' rrafcritto^ 
ti è credibiliffimo y che fia nato il noftro 
sbaglio . Imperciocché (bleano quefli non 
di rado con una fola lineetta (ùpplire la 
mancanza dell' ÌV qualora T omettevano. 
Quindi elidendo nel caio nodro , per la dol- 
cezza del verib la lettera / , ne dovette 
feguire ^ per mio fentimento , che sì pic« 
colo fegno', qual fi era la mentovata line- 
etta y sfuggì dair occhio del copifta^ » 
quand' anche diligente egli fofle (lato nel 
rapprefentarc tutto ciò , che gli (èmbrava. 
di trovare « In quefta gui(a parimente io 
oflervo fognato un IN in un buon niano- 
fritto delle. Favole di Eiòpo ia antico vq]« 

gariz- 
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garizzate ; edim IN fimìifflente in un luo« 
go delle Prediche di Fra Giordano . Un 
IN altresì in un luogo delle Epiftole di Mar« 
co Tullio ad Attico óflcrva Pier Vettori 
celebratiflimo y effere Aato omeflb nellc^ 
ìmpreffionì di effe y che lo hanno ì Tedi 
anteriori fcritti a mano . Io feguito di che 
infiniti altri efempi , fé vi fbflTe tempo , poi 
trei ora annoverare. 

Che diremmo poi fé fi attribuifTe alla 
ignoranza infieme y e alla fàccenteria sì fre« 
quentedi alcuni copifli, di cui in tutti i fe« 
coli vi è (lato da lagnar£ ben molto ; facendo 
vedere Marco Tullio , che al tempo fuo i 
Libri de' Latini erano così malconci dagli 
errori de* trafcrittori , eh' egli flcffo non-* 
fapeva da che parte fi fare ad emendarli ? 
£ il dottiifìmo Du-Cange afferma , che i 
copiftì beniòvente fcrivono non qupd inve* 
nìunt y fed quod ìntelUgunt , & dum alienos 
frrons emendare nìtuntur , oftendunt fuos 1 
Tale è la condizione di alcuni trafcrittorijp 
al dire di Pier Vettori nientovato , che è 
impoflìbile, che non facciano errori, ed 
errori ben grandi , imperciocché non inten* 
dono né poco , né punto quel che eglino me- 
flefimi vanno trafcrivcndo . Ed e^co , s* io 
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Boti m'inganno » dimòflrato con qtmiéìi* 
Ibrca di chiarezza , come era impoffibìle^ 
che il Poeta (òvrano , culto a difmifura m 
tutto ciò , che nel Tuo Canzoniere concer«f 
se la Favella Tofcana y caduto fbfle neirer* 
rore , che gli vanno imputando con pregiu* 
dizio altresì del verfb ; e che anzi fu fallo , 
in qualunque maniera accadefie > di un quaU 
che antico Copìfta » 

Io temo certamente ^ Afcoltanti , di 
riufcirvi , fe non tediofo , proliflb per lo me- 
no , e ibttile , in cofc, che di frivole han^ 
no fèmbianza ali* intendimento d' alcuni . 
Ma (è rtnto cafo fi fa , diceva uno , allor- 
ché lì fcuopra un* incognita (brta di ortica , 
la quale ierve a nulla piU y che le altrcL> 
fpecie y e pugne tuttavia y e tra6gge chi 
la coglie , io non tengo di sì piccol mo- 
mento edere , che fèmbri pili efpediente il 
tacere , quel vantaggio di tòglier la tac- 
cia d*;fvere errato in Gramatica chi della 
Lingua è uno de* primi Padri , e Maeltri ; 
e quello altresì di fiffare con maggiore fta^ 
bilità una regola sì importante. Se cosi 
adunque va la bifb|!na y come chi ha fapo^ 
re di quefte cole luol giudicare y mi farò 
lecita farvi paiefe col rifcootro alla mano, 

quan- 


quanto vcftiffero ingannati da* Teftì non Ukh 
ni , che fon quelli d' ordinario , che mcn dif» 
ficiloiente fi trovano, il Cinonio, e il Ix)n» 
gobardi negli altri elèiiipj da loro ad* 
dotti. 

Porta il jfM;imo di elfi quefta autorità 
di Giovanni Villani Libro fettimo Capi- 
tolo ottavo; Fui^i detto , ch^ era la parte 
Guelfa , che luì aveva cacciata di Firenze ^ 
e / altre parti di Tofcana , Ma non così leg- 
ge il Tello fanjofo del Davanzali , non 
così quello di molta nominanza de'Ric^ 
cardi da me oflcrvati , non così finalmente 
Tedizione de' Giunti di Firenze , cbecirendot 
per le mani di molti , mi fi può far ragiono 
da chi che fia j dicendo em coqcordcmen-» 
te : pugli detto , che era là Parte Guelfa 
idfciti di FìrenTie , f d' altre Terre di Tofcana^ 
dove ognun vede „ la faccenteria di un cor* 
„ rettore incpnfiderato , e prefuntuofo ( diflc 
„in fimil propofito il Borghino ) che per 
' „moftraredi.fapere affai, quando e* non (a- 
,, peva nulla , volle fare il padrone delle co* 
,y, ic d' altri , e guadare temerariamente quel 
^, che e' non intefe , e migliorare (cioccamene 
„ te quel che ftava bene , Fin qui à fua no* 
{K) il Borghino , A coteilo correttore adunt 

que 
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qiie dando faftidio per^ventura qnel coI« 
letti vo di Parte Guelfa zccovàato con ufciti^ 
, prender ù volle T arbitrio di mutare quel 
che ftava bene , e di far fare im error da 
cavalli a Giovanni Villani » a quel Villa* 
ni > fopra cui vuole il Salviati , che fia 
da porre francamente il fondamento della 
purità delle noftre voci ; a queir Opera, in 
cui y per (èntimento del medeiimo Salviati^ 
tutto è di leggiadria , e bellezza natura- 
le fornito. Impollura tale è qucfta , che 
dal medefimo Cinonìo conofciuta , fu ca- 
gione , eh* ei foggiugneffc Benché i Tefti 
moderni abbiano egli in vece dì lui. Ma 
con buona Tua pace , né vero è , che la mu* 
tazione T abbiano i Telti moderni , come 
forfè gli fu riferito , avendola anzi quegli 
antichiflimi , che io vi ho di fopra enu« 
merati , né confi (le la variazione in un 
Egii y leggendofi per entro ad effi : Ere 
la Parte Guelfa ufcìti S FirenT^e. 

Ma fogniamo rimprefà. Afferma il 
Cinonio , che Dante nel Convito abbia 
detto : Chi a quefio ufi^io è pofto , è chia- 
mato Ifhperadore , perocché di tutti i coniane- 
damenti ( udite trasformazione ! ) e^i è co* 
mandamento s e quello « che lui i^fy a tutti 
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ì legge. Chi però infbfocttìtofi non ne va 
alle grida, anzi per anerco di coloro, che 
fecero liudio fu i Tetti a penna del Convi* 
to fin da* tempi del Caftelvetro , che 
fu un di loro, fa molti avervene degli (cor- 
retti ; e {corrette , e manchevoli in defor- 
me gui(à effere le primiere edizioni , legge 
nella moderna accuratiffima di Firenze ; 
Dì tutti i comandamenti egli è c^mandatore^ 
e quello , che egli dice , a tutti è legge. 

Afferma altresì il mentovato Cmonio, 
che in altro luogo del Convito fi trova: 
Dunque fé ejfo Adamo fu nobile , tutti fiamo 
nobili y e fé lui fu vile ^ tutti ftamo vili. An- 
che il Bembo nelle Profe il citò in quefta 
guifa ; ma ciò avvenne , perchè egli fi fér* 
vi deir impreffione del Buonaccorfi , che 
è errata . Sennonché noi qui parimente con 
più fortuna di loro rintracciando il vero, 
leggiamo: Dunque fé elfo Adamo fu nobile^ 
tutti fiamo nobili y e fé effo fu vile , tutti 
fiamo vili , e fecondo un'altra lezione : e 
/ e fu vile . Con che fi vede chiariffima» 
xnente , che a farlo appotta , quanti efempli 
rìferifce il Cìnonio in quetto propofita> tan<« 
ti per colpa delle ree ttampe , di cui egli 
il dovette fidare > ibno errati ^ 

I Tan- 


Tanto avviene , degli cfempli , che del 
Dìttamondo cita il P. Barcoli , fe rifcontrofb 
nefaneiManofcritti della celebre Libreria 
di San Lorenzo , della farhofa Strozia- 
na , e di qualche perfona particolare , che 
per cofa rara ne poffiede ; imperciocché le 
impreffioni di eflb non poflfono efler più de* 
lÈbrnii , e piii ftràne , talché hanno fatto 
errare chiunque di effe fi è fidato; baftan* 
do il detto delCavalier Salviati,che elleno 
fatte furono nella Lingua dello Stampatore, 
il quale fu di quel Paefe , onde a noi ven- 
gono gli Spazzacamoiinì , e i Magnani* 
Ed invero Timpreffore d'una di loro, che 
io avvifp effere ftata la migliore , né pur 
fapeva fcrivere il proprio nome. Laonde 
non fi maravigli il Bartoli del Caftplvetro , 
che immaginava quelli del Dittamondoef^ 
fere errori di ftampa , poiché la indovinò , 
E molto meno flupir fi dovrebbe il medefi-. 
mo , fe vi veflé , in veggendo , che non per 
congettura, come fa il Caftelvetro , ma a 
prova fvanifcono infieme le autorità degli 
altri efempli , eh' egh adduce ; ficcpnie 
io qui a dimoft rare mi accingo, per togliere 
da i Qoilri Maellrì T accennata ingiufta 
taccia. 

Al- 


Allega pure il P. Daniello Battoli un 
luogo del Convito di fopra menzionato , 
che ( al parer fiio ) di Dio così dice: 
Luì è fomma fàpìenxa ; ma chi per feggia 
inchiefta di cercare il vero fi propone , leg- 
gerà nella moderna ultima edizione di eflo 
Convito , fu* Tefti antichi regolata : In 
luì è fomma fapìen^a\ e in così leggere, fcor- 
gerà efèmplificata , e (empre più provata la 
mancanza deir In nel luogo famofo del Pe- 
trarca . Tanto fi fappia , che accade in al* 
ero cfemplo pur del Convito citato da 
Girolamo Gigli nelle Tue Lezioni dì Lin- 
gua. Tanto avviene altresì in un verfo 
li Bernardo Bellincipni ftampato , che 
dice : 

Se vtrtuofì ara luìfeguitatì y , 
ove un emendato Tefto , che^ fu del Se- 
nator Filippo Pandolfinì , ha avrà ri fe^ 
guitati. E in un altro del medefimo Au*» 
tore, che leggendo comunemente la ftam- 
pa : lui non vedeva , nell* e(emplare del 
Pandoliini fi trova fcritto : ei non ve* 
deva . 

Che fe nói dechineremo a* tempi baffi 
della Favella , chi non fa , che il Luì , ed il 
Lei nel cafò retto fi troveranno ? Travanfi 
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certamente nelle quattro Novelle aggiunte 
alle cento del Novelliere antico. Masi fat* 
ta giunta , dice il Padre Bartoli , non è 
da averil in niun pregio di Lingua y ed è 
anzi una deformità y che dà bruttura al 
bel corpo di quelle cento antiche Novèlle; 
intorno alle quali io fon di credere > che 
chiunque delle quattro flato iia V Au« 
tore y egli fi fu del fecol baffo y mentre 
vi fi fa menzione per entro , come di 
cofa per lo innanzi accaduta > della mor- 
talità in Firenze del 1430. e fino una No» 
velia vi ha tra effe di Meffcr Lionardo d*A^ 
rezzo , che nel 1440. viveva . 

Ma tornando al Padre Bartoli , ed 
agli efempj , eh' ci cita , un altro fi è del 
Dittamondo Libro fecondo Capitolo quin« 
to y che preffo di lui fla così : 

E lui sì come hftia fu morto ; 
il quale nel Teflo belliffimo poffeduto dall' e- 
ruditiflimo Sig. Abate Bargiacchi , e che fa 
eco a* MSS. Laurenziani , e Stroziani y ve- 
nendo a effere il Capitolo 34. dice : 

Ed y così come bejlia fu morto . 
Un altro del Capitolo 19. 

Onde lei per dìfpetto , e per difdegno 
. ^ Gli forfè addojfo ; — • 

Eque^ 


E quefto parimente nel Tcfto Bargiacchi 
Capitolo 48. fi va leggendo : 

Ond' ella per dìf petto , e per disdegno ; 
nel qiial verfb fi noti di paffaggio il mi- 
glioramento , che fa tal lezione . Un' altro 
ne cita del Libro fefto Capitolo fecondo > 
dicendo : 

Come lui fcrìve' *■ 
Ed il Tefto Bargiacchi , ove fi numera Ca- 
pitolo 141. 

Com elli ìfcrìjfe già colla fua mano . 
Ne cita un altro del Libro (èfto Capitola 
iettimo : 

E luì come a te piace : 
Ed il Tefto Bargiacchi , in cui è il Cap. 146. 

E come al noftrofommo Padre piacque . 
L* ultimo finalmente , per lui citato è del 
Libro quinto Capitolò ventotto : 

Ma dì cui fie^lfglio fé lei f^ impre- 
gna; 
Ed ecco come ancor quefto > per non ne 
lafciar pur uno , varia , e raflctta il Co- 
dice Bargiacchi > di conferva con gli altri ^ 
numerandone il Capitolo 107. 

Ma dì di cuijìa 7 figlio , fé lo impregna . 
Quindi mi fembra perconefguente provato 
oS y che da principio vi propofi y col mof ira^ 
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re ) tutti gli efempi in contraria allegati ad 

uno ad uno eflere errati , dimodoché non 
rimane pur uno di tanti Lui , chi pagar 
lo voleflè un Luigi , per alludere a quel 
che già fu fcritto in iicherzo y cioè , che 
un pronome Lui , ièmbrava cambiato 
in un Re dì Francia , che vale a dire 
Luis » in una difputa nata intomo ad 
una varia lezione in un antico noftro Scrit- 
tore. 

Che (e alcuna eccezione alla regpla di 
ibpra accennata fi dà y quefta unica fia , che 
il Verbo Effere colà , dove ha forza d* efpri- 
mere in qualche modo trasformazione d uno 
in un altro, allora, benché malvolentieri^ 
accetta dopo di fé il quarto cafo per diftin- 
guer due termini per azione y e paifione 
differenti > dicendofi nel favellare , per ra- 
gion d* efemplo : io non fon te , quafi 
dir fi voglia io non fon divenuto te. Tanto 
va filofòfando un fottìle Gramatico di 
quella trasformazione > o vera > o no ^ 
eh' ella fia , fotto la quale non vìen cre- 
duto j che cada T eiempio famofo del Pe* 
trarca. 

Quefta forzata condefcendenza mi fa 
opportunamente rifovvcnirc di un luogo del 
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telébre SaiVìm tf alle Tue l^roft Torcane nel 

Tomo primo > ov* egli così gi-aziofa- 

mente ragiona : Una Cicalata ? Ha fatto 

fudate altre barbe , che non fon luì * Ohimè ! 

Egli I doveva io dire , e non Lui . Tant* è > 

ora eh' io t ho detto , e che e tn è frappata 

la parola dì bocca , che non fi può ripigliare > 

*ny far 'tbr nate addietro , da pòi che ^^uejìo 

'Liti 'per Égli' , per dirla alla foggia dt Ome* 

fOy 'ha fatta dalla mur agira de' denti la fua 

fbrtìia , fia in buon ora. Da qui avanti io 

'prepongo qsiefìa legge convivale ^ che in quefia 

hblafione fi pojfa bel beìh talora bafionare il 

Buànimattei , per fargli vedere , che hafat^ 

to troppo ^l fottile , e ^l fofpftico in cofa^ che 

ìton importava , di^ voler dar regola a una tìn^ 

gua vìva , quando t ufo del parlalre è il foh^ 

e f unico maeftro delle lingue viventi. In*- 

di emendando quella iifcita in grafia del 

Simpofio fatta , fbggingnc : Piano • pfano 

ìtn poco » Un pò più adagio a' ma paffi . 

JSjuefh ufo ^ un giovane ^ e rigpglivfo Signor 

fé , ricco y benallevato , che non vuol effere 

fatto fare da i Gramaticì , che egli qtiafi 

quafi giudica plebe y e quando ha che dire 

€on loro , i;et ho detta ^ dà nelle furie , ft^ 

èito tratta di bafhnar^tì. Bìfogna tem^era^ 
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H la fua hizz^rrtd , e por freno^ à i firn té^ 
prìccì , con mettergli attorno un altro ufo pia 
vecchio di lui y cioè quello de i buoni Scrittori ^ 
il quale maneggiami} la fua furia ^ fé lo gua^ 
dagnt , e correggendolo , fenTia parer fuo fatto ^ 
r obbligai nello fìeffo tempo . 

È qui nel differire ad altra Lezione il 
fare (xi i Pronomi altre neceffarie oflerva- 
zioni , con quefta conchiufione abbia ter- 
mine il mio prefcnte ragionare : che dif- 
ficilmente fìfiata fi farebbe la regola del 
Luiy e del Lei fbltanto nell'obliquo (quan- 
do Tufo del parlar familiare pur troppa 
dal primo religiofiflimo coftume 1* è 
ita corrompendo , e guaflando ) ogni- 
qualvolta la regola fleffa non veniffe fian- 
cheggiata , come le altre fono ^ dalla inalte^ 
rabile autorità de'prinaieri cultiiTimì Scrit- 
tori y che fono norma y e guida ficura del 
più forbito regolato parlare . Ed è fiflata 
sì {labilmente , che oltreché niun Grama* 
tico rha porta in non calci, il Vocabola* 
rio infegna , che il Lui nel cafò retto fre» 
golatamente fu ufato , ed il Buommattei> 

Suantunque in un fecolo non aureo per la 
-ingua noflra fiorifTe , giunfc a fcrivere : 
^ quefio grave trrore^ a non pochi molto fre^ 

quen* 


ittute , dht : Luì hd fatti , Lei n> rifpoff^ 
foggiugorndo pah in quella guUà : ma 
<& ibi foffiede i f>b prmcip} fi fugjjf * tuUt 
ftcrt. 
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LEZIONE VI. 

Altresì del Pronoms. 


Tale , e tanto il piacere , che 
uom prova in iicoprir cofe non 
mai oflervate da altri , che fic- 
coine diviene per eflb , voglioib 
iémprcpjxl di rcoprire ; così (émbra , che 
per tal godimento perdano alcunché di me- 
rito preflb aitnù le fue fcoperte . Dirò 
io qui colà , che le Iftorie della Patria mi 
fanno rilbvvenìrc. A qncgli. infigni difco- 
pritori di novelle incognite regioni , i pri- 
mi loro , e piccioli trovamenti fcrvirono 
di bene acuto fprone a fare (coperte piìi ri- 
guardevoli : che non trovarono mica di fii- 
Dito né Giovanni da Verra^zano una por* 
zione dell' Indie Occidentali , né Amerigo 
Vefpucci una quarta parte , per così .dire , 
^1 Moodo. In sì fatta gim , fé pur tra 
le 
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le grandi coCe , e le infime pafla alcuna 
proporzione , T avere io forti to di rinvem» 
re per mezzo delle paiTàte Lezioni > che 
alciini nomi in ferie ^ che il Buommattei y ed 
altri aiTerifcono non aver iingokre, tutti lo 
hanno ; V avere io ( fia detto ienza iat*» 
^anza ) emendato , e (chiarito dietro 
le orme altrui , coli* autorità de* più re- 
conditi antichi Tefti un paflò della Di« 
vina Commedia di Dante , che altra^ 
mente non s* intendeva i V avere finalmen* 
te co* manoicritti alla niano difefb un luogo 
famofo y creduto errore del Petrarca ; pò* 
Hi in chiaro lume tre luoghi ^ che fi pre« 
tendeva eflTere fuor di regola nel Convito* 
di Dante ; fimilmente cinque altri di Fazio 
liberti , ed uno di Giovanni Villani ; tut** 
tocìò mi ha fatto cuore a fèguire Timpre* 
(a y talché io non elea dal Pronome , fu 
cui molte delle mentovate fcoperte ùm fat« 
te ; fé io ) dopo avere date alcune rego* 
lette neceflarie ^ non arerò coli* autorità! 
de* buoni Autori , fgombrati dalle menti al« 
trui > certi errori mafficd , . che oiEifcando- 
le 9 fanno > che elleno dal vero fentiero tra- 
viino tuttavia £i quefta ìmportantiflinuL^ 
materia. 

La- 
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Laccio pertanto quel^ che chi fi ùa ài 

jpef fé può conofccrc , che i Pronomi Ognuno^ 
e Cìafcuno fono del numero del meno, anzi- 
ché del plurale y di cui pochi y ed inufi ta- 
ti eiempj con lunga inchieda fu* Libri 
della Lingua appena fi pofTono trovare ; 
che il Qualche eziandio ferve perlopiù 
al numero del meno ; in quello del più in 

2ualche efempio raro y qual fi è quello di 
Lgnolo Firenzuola : 

E anco tabr mangia una civetta 
Qualche rofignoluT^^i di quei graffi; 
e che per lo contrario Amti , Entrambi , Tra^ 
mendue y e Tramenduni non hanno il fingo* 
lare • PafTando fòtto filenzio , che i tre Pro- 
nomi Che y Chi y e Ciò fon di , numero y 
indeterminato ; dir fi vuole , che i plu- 
tali di Egli y Ei y o E\ e di Ella , fono 
JSV Eiy Eglino y ed Egli; Elleno y ed Elle; 
e rifpetto ad Egli, ed Elle per buona regola^ 
non per vizio y come ufcì dalla penna ai 
Cinonio . Per buona regola, mentre vien det-« 
to talvolta Egli , e non Eglino^ affine di sfug- 
gire il concoriò y e la repetizione di un al- 
tro NO y che fia vicino , ed in rima per far 
comodo al v^rfb ; lo che dagli apprefTo c- 
fempli fia manifefto. Nel Boccaccio Gior«> 
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nata terza Novella. prima fi dice : Ellenon^ 
fanno delle fette volte lefeì quello , che elle fi vo^ 
glìono. £ nella Giornata fèttima Novella 
ottava : Come egli hanno tre foldi , vogliono ; 
le figliuole de^ gentiluomini . E Giornata de* 
cima Novella ultima : I fuoi tapelli così- 
fcarmigliati coni egli erano . Dante poi neirin- 
Verno al 10. ^ 

Edi ban quelP arte > Sffe y malapprefa « 
£ nel Paradiib al i;. 

Cìafcun di quei candori in fu fi fiefe ^ 

Colla fua fiamma sì , che F alto affetto ^ 

eh* egli aveano a Maria ^ mi fu palefe, 
£ finalmente in Monfig. della CafaSon. 57... 

■ - Ed elle mi gravaro 

Ifenfi , e T alma , aU di che in degne Jome ! 
Dietro a** quali cfempli fi può franca* 
mente u{are ancor noi V abbreviatura di 
Egli y ed J5//^, quando airorecchio fabene; 
poiché gli allegati Scrittori giudiciofàmen- 
te y e non vizioiamente hanno cosi ado- 
prato . 

V accorciamento graziofo di Elle mi 
riduce ora opportunamente al penfiero queU 
lo malgrazioé) ^ e firegolato di chi parlanti 
do dice talvolta y le mi di/fero y le mi fecero ^ 
;ficcome nel Angolare la mi (hmandò^ V an^ 
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gfò y la fette* Si fuggano pur quefti per 

quanta premura abbiamo di non conunet* 
tere erróri de' più ibleoni. La, per Ella 
fli appellata per \o^ minor biafimo da un 
ben chiaro Scrittore noftro^ fretta iegreta* 


Fuggafi nullamrao il Gli y per là dati- 
vo femminile (ingoiare Le y e sì per lodati- 
vo plurale Loro . Le al ] contrario ufano in 
vece del Gli dativo mafchilc alami malac* 
corti favellatori » ed il Gli per Egli cafb 
retto (ingoiare , ovvero plurale . 

Gliele poi y per fèntimento diGio: Ba- 
ttfta Strozzi y è una pazza beftia ; poi- 
ché il Boccaccio y e gli altri antichi (è ne 
£brvono per ma(chio y e per femmina > ti^ 
nei (ibgolare y e nel plurale. Tanto pre- 
fcrive> che fi faccia da noi il Bcmbo> con- 
tra il volere dello Strozzi , che più volen* 
tierì y accordando in genere y e in numero ^ 
direbbe GJieh y Gliela y Glieli y Gliele y co» 
me nelle (iie 0(rervazioni fi protefta . Tut« 
tavolta laverlo u(àtoco(l:antemente) il Boc- 
caccio il primo y e il Salvini^ quei due grand- 
Uomini y indeclinabile , è iiq grande (limo- 
lo a chi il ben comporre ftaa cuore ^ per fa« 
re il fimigliaote » 

Quel- 
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. Quello poi , fiii quale difKwuler^ fi dee 

alijuanto iinoftro ragionamento , fi ^ il Pro* 
dome Cai ^^ che il Cinpnìo a buona equità 
afferma adoprarfi in ogni genere , in ogni 
numero, in ogni cafo, toltone il retto , la 
che è verìfiimo , facendone teftimonianz» 
ben ampia gli Scrittori d* ogni i&colo, con* 
cioifiachè fi dica Di Cui^ A Cui ^ Cai , Da 
Cui y nel fingolare unitamente , e nel plu« 
rale ^ . rirparmiandoci nel fecondo , e nel 
terzo cafo d*amendue i numeri > il fegno di 
eflb , ogni volta che ben venga fatto. 
Si ufà pertanto ovunque i fuorché nel ret* 
^o * Ma perchè il Cìnpnio largheggiando la 
mano adduce anche del retto V efemplo , che 
ix>J^nora per riferire, ed è po(àto infalib, 
io te^o , e non iènza ragione , che qualche* 
dun(>,^alìa maniera di quello ftudente di Pìt* 
tura, cui venne fatto, lafciandole buone ope* 
re dc^ fuo precettore in difparte , di co- 
piar? appunto ove il Maeftro avea falla* 
to ; ,ÌQ temo , difli , che qualcheduno mei^ 
che pratico, fia per fervirfi di tale autori- 
tà con imitarla . Quindi fa di meflieri vedere 
quanto jl Cinonio flefio fi fia ingannato col 
ndarfi delle rpe flampp negli ctempli , di 
cui le regole fué an4ò fiancb^i^o . Nel 
..I porre 
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jporre adunque fotta V occhio de* Cuoi leggi- 
tori un eièmpìo multiplice di Fazio Uber- 
ti nel Dittamondo , dice , che non dee 
uÉirfi il Pronome Cui nel cafò retto ; fé non 
volemmo ( ecco le fue parole ) fé non volef 
fimo feguit are chi dìffe alla maniera tua Sici- 
liana nel Dittamondo i. 29. 

Cui ti potrehbe' dir li molti danni y 
Cui ti potrebbe dir la lunga fpefa , 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni y 

Ci) attor fofferfi per tanta contefa. 
Su quefto erratiifimo paflb dal Gìnonio 
xiferìtoduecofe 20 refletto utiliflir^ea ricor- 
dare . La prima > che quello Precettore era 
Forlivefe > onde ne viene , che ficcome 
£>reftiero , quantunque eruditiflimo y dot* 
ciifimo y ver&tiflimo , non poteva acqui* 
ilare fiiUa Lingua ^ di cui dà precetti , quel* 
la padronanza y che ha in efla un Fiorentini 
no qui allevato. Né iia in quefto eh* io ren- 
da gli uditori miei meno grati , e rìcoi 
Boicentt al Cinonìo per le fatiche a noftro 
prò durate y per le quali dirò di paflaggio^ 
che ben gli ftava il nome di Cinonio » che 
vale communitati tailis ; mz il dico a folo 
fine, chci chi di lui fi ferve per ifcorta^^ 
ufi le dovute* cautele* £Vpii^ che not» 

r av- 


ravvcDimentodìIHndaro, il ^uale allorché 
sfidato venne a ìraprovvifare in Tebe, in ón^ 
quediverfl cimenti fu giudicato inferiore ad 
una donnicciuola , nel che V aurea fùa vena 
femBra , che di venifTe di ftagno , a cagione 
che la femmina neir idioma di Tua Fatria 
cantava . 

La feconda co&> che io ofTervo^il è^ 
che il Cinonio ragiona ad un Siciliano , men^ 
tre dice: alla maniera tua SìciUana. Lo che 
mi riduce a memoria , che egh menò il 
piìt della vita Tua in Sicilia > ftando molto 
dihmgi da noi Tofcani ; e che ad iftanza 
di alcuni Siciliani fuoimaggioti dettò le Tue 
Oflervazioni di Lìngua. Tralafcio , che 
' differifce non poco il parlar con quefti, 
ovver con quelli , prendendofi uom fogge- 
2Ìone de' più capaci di quella materia , di 
cui tratta loro , end* e* fi fuol dire co* 
Illunemente d^ alcuno y che fi fa franco 
con chi non può rivederli il conto : e* guatr 
da a chi egli parla . Ma quello , che im« 
porta è y che non fi può (upporre , che il 
Cinonio aveffe per fe , e per cui fcriveva 
3!cfti ottimi in Sicilia del Dittamondo ; di 
quel Dittamondo , di cui in Firenze patria 
ai JFazio Ubarci Autore di quello « non moU 
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ti m^pofcritti fi trovano ^ e Iblo quafi 
dir (} puQ y fi hanno dì cffo le più {corrette 
cdizipxii 9 i:fae ^i Opera alcuna u (iena fatte « 
Di }3ng di queftip ^pdìziopi £> eiferne un e-r 
&mplarejn Venezia ftato futtpquanto'po- 
flillato ^ afiine di ridurlo alla lezione dei 
buoni MSSf L? <luali impre(Coni fono cosi 
deformiate ^ e 4i &reftiere voci ripiene, 
che Gabbriello Fiamma non dubitò dichia-i 
mare Fa2<io Uberei Trivigiano , * non Fio* 
Tentino, Quindi jo. tengo per fermo , che 
il Gnonip. ^ farà i^rvito jn citare dell' edi-» 
zione^ x:he fepe del Dittan^ondo Criftofbro 
Penfi daMan4<?l|p , ovvero di quella, che 
più ^ntica elTendo , iion . ha né pure il no- 
me di fhi IVimprelfe ^ avendo io ben. pri* 
ma d^pra copoiciuto , che dei maoofcritti 
' iion gli venne fatto di vederne trpppi ♦ Ma 
quando ne ave^ veduti^ come vogliamo noi 
dire , che quei , che fi trovavano in Sici- 
lia y fbffero Tpicanamente corretti ? Io ha 
apprellb 4i me un Manpfcritto di Dan* 
te y che per eifere flato incominciato a co- 
piare da uop dello Statp di Genova > di vo- 
ci Genovefi^ per tutto, dove alterar fi po- 
teva y è ripieno ^ con pregiudizio eziandio^ 
non che della rima > ancor dei metro , che 
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cfefce , e fcema (ovetìtemeote , Comunque^ 

però neir affare del Dittamondo andaffe 
là bifogoa , il Ci(i<Kilo vi ravvisò fubito le 
voci Siciliane , iecotido <?h^ « dice ; per 
confili tar le c[uali pòffianao noi (?rvìrcr di 
più Tefti a penna , Uno di quefti fi ^ n\oh 
tó raro poilèdtiro da un poftro Letterato, 
preflb il qiialc più altri prczioO HSS. fi 
trovano; Tefto j dilli , molto raro^ poi- 
ché pregevole ^ c:?iandÌQ per |a molta dili* 
génza y con cui ^ fcriHo- In queflo^igd in 
tre altri Codici della tiibreyia Stroziana > 
iègnati z6i,26z.^l65, in fb^L non fi trova 
mai la voce Cui n^l cafo recto , che dice 
il Cinooip , bensì le|gianv> in quefta guifà ; 
Chi ti pQtrehbe dire i ff^olfi danni , 
Chi ti potrebbe dir U lunga fpefa , 
Chi ti potrebbe flirti lunghi affanni^ 
d^' alhr fofferff per lunga conte fa , 
Ma oOn contento il Clnonio d*f ver por* 
tato in mezzo U riferito paflb ^ altro ne 
allega iimilmentc; 4el Ditt^oiondQ Lib. 5. 
Cap. ax« dicendo; 

Dimmi fui fon coftor , s^4 mente Fhaii 
ed ivi parimente coglie sbaglio > ficcome 
sii hanno fatto vedere i mentovati Tefti a 
penna > che dicono con gran chiarezza: 
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Dimmi chi fon coflor , j* dmente that. 

Io però mi fo a credere, che fe a quc- 
flo dòtto Autore , che fiorì iu Sicilia , la 
Parca indifcreta non avcflc troncato sì prc^ 
fio^lo ftame di fua vita , egli dopo la di-^ 
mora di Sicilia, ed il viaggio di Germania,' 
dando T ultima mano al lavoro , avrebbe 
rifconrratofu M^nofcritti quanto fulle cat- 
tive ftampe aveva male alficurato . Ed in 
fatti non fu già egli , che donaffe al pubbli- 
co r Opera fua , bensì il. Padre Daniello 
Bartoh, appellato Ferrante Longobardi, fi 
fujche con lodevoliflima mtenzione moflb dal 
d^fiderio di vedere una volta ornata la no- 
ftra IcÀtia di quelle Regole della Lingua 
Tofcana , che a hi mancar fi vedevano, 
diede T Oircr\'axioni del Cinonio alla luce . 
Quindi altresì maraviglia non fia , che 
il Longobardi , di Patria Ferrarefè , iè- 
guille, anzi calcafie le vefligie flefie del 
Cinonio, con la(ciare fcritto nel Cap. 19. del 
fuo Torto, t Diritto : E^pmfirano a udire Cui 
in primo cajo , e T udirà mille volte in, boC'^ 
e a lìdi' V berti chi ne leggerà il Ditt amondo ^ 
dow appena mai /' incontra un Chi . Ma una 
rnighore offervazionc ci fa vedere , che a 
farlo appoita ^ il Cui nel caio retto di lèi * 


cfempli del Ditta mondo, che il Longobar- 
di cita > chiaramente dicono Cbi^Q non Cui 
in tutti i Manofcritti . 

Il primo di qucfti fi è del Libro fefta 
Capitolo undecimo, dicendo, fecondo eh' ei 
legge: 

Oh éjuanto è fol cui ode il landò , e fallo 

Del fuó Signore , fé il cMtrarìo fa ! 
Quivi i Codici a penna leggono : 

O quanto è fol chi od^ il bando , e fallo ^ 
ovvero: 

Folle è colui , che ode il hando , efalh 
con quel che fegue . 

Il fecondo è del Capitolo fteflb : ; 

O quanto è fol cui in Dio non i^ fé f 
pve ì MSS. con miglicM: fiiono in(ìeme , e 
con piii proprietà leggono apertamente : 

Oh quanto è folle chi in Dìo non ha fé ! 
Il terzo pure del medefimo Capitolò 
tindecimo : 

O quanto è fol cui male altrui deftra ! 
ovei MSS. hanno: 

Folle è colui , cbe^ altrui mal difira « 
ovvero : 

O quanto è. fol chi Palffui mal dijiraf 
Così erratj/fi fcuoprono gli altri, che il Lofl*» 
gobardi allega con trarli di peib dal Cmooio t 

K 3 Alla 


^5* 

Alla quale difFalta , (e oflervar ne voIeC 

fimo la cagione , avrà dato forfè mano la 
cattiva ortografia de* tempi baffi , ne' qua- 
li fcrivendofi Chui coirtf non altramente 
di quel che facciamo al Cbi ^ per poco è 
ftato prefb l*uno per l*altfo> nel mcKdo che 
V fi pure ha fatto tanta confufione nelle 
Ictitttrfé de* tempi barbati del Latino Idio- 
ma , avvegnaché fi fcrivefle allora Hiis , 
.tanto per H;; > quanto per /// . 

Né ancor terminano le autorità , che il 
Ijongò:>ardi adduce foggìugrteftdo , che pri- 
ma di Fazio liberti era flato adóprato il Cm 
nel nominativo da Albeitano óiudice nel 
Trattato primò^ Capitolo treutefimo terzo 
dfìlla Tua Opera col ieguentc éfemplo : 
Cui la forÌU»d una tolta pi^rdc ^ appena unh 
fue la rejlìtuifcc^ 

Vera co(a è ^ che Albertano fu da 
Btefcia ^ efercitato avendoi per lo Comune 
di quella Città la carica dì Camtan^ di 
Gavardo ; alla cui cuflodia efteddo^ fufat* 
ta pngiohe di Fedeti^ II. Imperatore in 
Cremona , ove pef la ttiìierìa. cfeteetìdo in fa» 
viezza, (criflc T Opere , che qui fi citano , e le 
icrifTe in Latino. Tuttavolta pei'chè la tra- 
duzione Tofcana di tikò ài gmode ath 
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tìchìtà , e fatta, fi pub credere ^ da una, 
che o di Patria , o di ftiidió fii Tofcaco 
circa al 1 138. perciò farebbÉ! fjtecic k tiferìta 
lezione à*Aìbéttàtió f e dàrét>be ànfa à chi tra 
lìoi di certi etrati efèinpi fa. (lùdiòfiimente 
in cerca ^t A belk poùsL fé tìe fetvé di feu- 
do j qualóra per ixierò daprìdcìci^ ìafciando 
le vie bàttute y affetti peìfègrinità * 

Ma toglier qui mi giòv^ ògnt rifiigio 
a fi mi li novatori^ col fare cifi palefè^ che 
un MS. d'Albertano irt Tofcfàridy di cui for- 
fè non fi tfoverl al Moiìdó il piùt atitico , '. 
come quello j che è del iiH. pófledtìto da 
un ncftrc* Letterato il Sig. Abate Nic- 
colò Bargiàcchi j legger y tòtl Còiìit il Longo- 
bardi dalle cattive ftampé ìngaAitàtà , C»i 
la fortuna una volta perde ^ irtst bensì Colm^ 
lo quale la fama una fata disfa ^r 

EfTetìdofi adunque prot^àtd baflante- 
mente , che il Cut è fòlO degli obliqui , 
riiììane dà far vedércf conica ìrt ftrtti! guifa 
degli obliqui hV Altrui j e che fallo > an- 
zi grandìfTimò fallo è qùelld di afcuni y che 
affermano ^ che queflo Prodòme eziandio 
nei retto fi adoprì ; 

Cita di queftò Attruì net fettò alquan- 
ti pafli di Scrittori il Longobasdl ^ ma è 
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iippunto come fe cifati non gliavcfle, men-i^ 

tre fecondo r ufita difgrazìa fon tuttiquaoti 
delle ft^mpe più errate, e porti al rircon- 
tro de* MSS. ad un per uno fvanifcono , e 
vengon meno. I due primi fono deJ Pafla- 
vanri , a carte 103. e jia di due edizio- 
ni antiche, {corrette, e molto dagli origi- 
nali a penna difformi . U uno di quefti 
pertanto dice : Non felamente i peccati 
veniali , ma eziandio i mortnli , i quali aU 
trui aveffe al tuttv dimenticati . U altro : // 
fecondo modo , come fi deefludiare , e cercale la 
divina fcien^ìa^ fi é innocen^temente ^ ciò è a 
dire ^ che altrui viva fantttmente. Se poi G 
attende il Tefto > che fu di JPier del Ne- 
ro, oggi beir ornamento della Libreria dei 
Sigoori Guadagni , leggeremo in amendue i 
luoghi Altri y e non Altrui. Cosi cangiano 
tal Prononie i Tefti a penna della Fiammet» 
ta di Gio: Boccaccio , la cui corrotta au- 
torità , colpa delle ftampe , ftima io^ 
terzo luogo , che faccia al Tuo pi^poflto il 
Longobardi >. 

Qiianto por egli s^ ingannì in quel 
Dante Inferno jj. 

Breve pertugio dentro dalla muda^ 
La qual per me ha V titol delia fame^ 

Bin 
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B in cjbe conviene anew y the altrui j$ 

chiuda \ 
lo dimoftrano non fblo i MSS. migliori y 
maleftefle (lampe più accreditate ^ le qua* 
li leggono concordemente : 

E in che conviene ancor , che altri fi 
chiuda * 

Porta ultimamente per lo fuo fine un 
cfemplo del tante volte da noi riprovato 
Dittamóndo ftampato , nel quale leggea^ 
dofi al Libro 4. Capitolo 19. 

E ciò fu ver y fé altrui $$an tn inganna y 
hanno i MSS. 

E ciò yfu degno s^altp non ni inganna. 
Poteva ben egli peravventura coir in- 
dugio di qualche tempo ampliare fìio tK> 
vero di un altro eiempio degli Ammae«> 
bramenti degli antichi nella Diftinzione 
nona rubrica ottava numero 21» ove Ja 
impresone d' eflì fatta non molto dopo 
dair oculatiUimo Abate Franéefco Ridol- 
fi leggeva : Le cofe , che altrui vuole rite* 
nere > fludifi dì recarle in ordine. Se ooa# 
che non avréjhc meritata gran fede , co* 
ine quello , che è una mera fcorrezionei 
paiTata anche in un* edizione corretta^ 

^ando^ue bonm dormitat Homerus . 

An- 


Anche nelU diftinzione anteriore rubrìca 
terza gli era fuggito dall' occhio cenarono in 
vecedifr^m; e perquelto? Ebbe pur trop- 
^y che emendare il Ridolfi nel ridurre 

2ucir Opera a legno di poterii leggere , £è 
)ra2Ìe-jLombardelli Stitìe(e f peccando nella 
mdiavvifata fcelta del Manoicritto^(|uando 
la die la prima volta alla luce^ la t rafie 
da uri Te(l<> piil che moderna ^ cioè del 
1 500. tanti yt in milledugehto luoghi f non fi 
tratta di picdbl nòvero^ ir* milledugcnto 
luoghi f pef confeifìotte di lui fteilb ^ T al- 
terò i credendofi di far bene * Perlaquàlco- 
fa nella miariftaq^a diquefti Ammaeflra^ 
menti , éflendomi propófto di (crvirmi di tre 
de jpìù antichi emendati Codici f che fi tro- 
vauero ^ quali fi futoù quelli f che io in 
fatti adoprai ^ lodati altamente da tutti 
coloro^ che gli hanno aifuti lòtto T occhio ^ 
non incontrai nell^ accennata tuogo^ la voce 
Altrui f ma bensì Ahri ^ ónde così fu 
d' uopo reftituire nella nóvell* iraprel^ 
fione. E che al Ridolfi Icappallè^ inavve* 
duramente si fatto errore > fi deduce da que^ 
do ; che anche il Tello a penria ^ di cui 
egli fi lèrvì , che di ciò^ conferva^ tuttora 
il ricordo ^ Aitrì dice ^ e ooo; Altrui . 

Quc- 
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Qiiefto benedetto Akrui nominativo è 
così ito a genio di quelli , che la Gram^ 
matica ferva rendono dell'orecchio loro, 
talvolta guafto j che nel Poema del Talfo 
fanno vedere i fuoi dìfenióf i eflcrvi ftato chi, 
nel farfene le pfìfine ftampe ^ «ti Altri in 
caio retto regolatamente pronunziata y lo 
venne a cangiare in bella prova in Altrui. 

Paflb finalmente ai Pronomi Quffìo , 
e Quefia ^ Cotefh , e Cùteftd / ^^//o , e 
j^mla ; e dico^ che molti non Tofcani er- 
rano in efli benefpeffo ^ dicendo Cotefio di 
co(a preferite ^ e facendolo equivalere ap* 
punto al Pronome i^efio > è cotanto dì- 
verfo . 

Né irt diflimif guifa fanno del CojiuP^ 
t del Cofteif ufandogli in fentimento di C(h 
tefiui , e di Cùfefteiy. che fono di perfbne 
(blo prefenti^ a chi ode ^ o dà lui ìntefe « 
Di tal cambìaniento narra lìn* iflorietta il 
Boommatteì ^ ma fenza ^ che là ridiciamo, 
i molti equìvoci ^ e dannofi ^ che fia/cono 
dal cosi fefvirii di si fatti Proitomi y fon 
palefi a colore»^ che yàn6 f carteggiano 
con quei Veneziani^ e Lombardi > che Lee^ 
terati non (bno« Laonde ù fah affermare 
icnza tema d'^Tagcrazio^Jl^^e \a quefto 
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afiare più ficuri fono i noflri Battilani i 
e la vii noftra plebe y che, generalmente 
mrlando ^ le perfi>ne civiH di alcuni 
JPaefi. 

Quindi, e non d'altronde na(ce a mio 
parere V equìvoco , il qual noi fcorgianao 
ne' Lefficografi Latini , alcuni de' quali ii 
pronome J^uefto , per Cctefto alle voci Lati- 
ne equivalenti non bene Auegnarono. Né è 
maraviglia , tuttoché dotti foffcro, e dili* 
genti y fé dalle Patrie loro ciò può: venire* 
Ambrogio Calepino, per parlare d' alcun di 
qucfti , di Bergamo era, e MarÌQ Nizo- 
lio in Parma dimoravate Giovanni Paf- 
ièrazio era Franzefe , il cui nome però 
ne' Dizionari fu podo gratis dalla afiuta 
induftria di alcuni editori , affine di accre- 
ditare con eflb le corrotte lor correziom . 
Il che certamente accader non fi vedrà, ch'io 
creda, ne' Leffici Latini di noi Toicani , come 
per efemplo in quello di Filippo Venuti di 
Cortona , ancorché egli lungi dalla Patria 
dimorale , profetando le umane Lettere in 
Venezia , ove accafandofi fermò il piede. 
E ciò fia detto in grazia di cot:>ro , chc-^ 
troppo fi fidano d' alcuni Libri , fenza aver 
rocchio (ciò , che io cole di Lìngua mol* 
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to importa ) alla Patria de^K Scrittori - 
Ma tornando onde ci dipartimmo col 
ragionare , afferma Benedetto Biiomniattci , 
Uomo nella Lingua noftra verfatilfimo , 
«he J^efto , Còtefto , e /^elló non fi met- 
ton mai per primo cafo mafchile fuftantivo ; 
che non faria mai ben detto , quando fi 
parla d'un uomo , o d' altra colà fuftan* 
tiva , J^fifto mi parla , Cotefio è buon cor»' 
pagtto , f^Uo è uomo favio ; ma fi dee dire 
■j^ejii mi parla , Coup, o Coufiui è buon 
compagno , ideili è uomo favìo . Tutto cib 
l'afferma ancora il Cinonio, citando l'e- 
ièmpio fra gli altri del Petrarca , che nel- 
la Canzone 4S. 

Quep in Jua prima età fu dato alt art^ 
Da vénder parolette , an^i menzogne . 
Ma come falveremo noi quei palfi di Dan- 
te Inferno 13. 

Quel dinanzi} : ora acforri ,4CCùm mortfi 

' Gridava? 
E del Paradifò ^^. 

- £dio fon quel , che fu vi portai prima 
Lo nóme dì colta , che*n terra adduffe 
La verità? 
Còme falveremo quel del Petrarca Sonet- 
to quarto ; 
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S^Hf che^ infinita providfn^ay ed arte 

Mofirh nel fM mWahìl magijiero? 
Che r efemplo di Daare Inferno 14* in al« *| 
ain buon Tefto non legge Q^el^ ma ^e\ in 
quefta guila; 

Dktndè , nue fu Tun de fette Regi. 
£ r altro pur di iJante Paradifo 8. ^ 

Perchè un nafce Sohne j, ed altro Serfè , 

Altro Mekbffedecb^ ed altro quello , 

Che volando per P aere fi figlio perfe ; 
viene dalla necetHcà della rima baftante» 
niente iciifato^ 

Io però , (e dir debbo quel eh* io ne 
iento y ficcome gli antichi (crivevano ElUy 
e Quelli y per Egli > e j^egU , di che mil. 
le teftimooianzx: ne fanno i Tedi a penna; 
mi periiiado facilmente > che gli addotti 
dempU di Dante Inferno i}. e Paradiib 
22. e del Petrarca Sonetto 4, e più altri ^ 
it fnù ve fie ha , fieno Un accorciamento 
di Quelli y "^r Quegli 'y riprova «flendone ^ 
che non fi trova da' biioni trafgredita quella 
oflcrVan25a nel Cotefi^ e nel Quefii .È (eb- 
bene il CincrnÌQ 9 e il Long6barai (bggiun* 
fero y che gli antichi talvoltjl dilTero Quefto^ 
io vece di Quefii y comprovando la loro 
afTerzione ^ il primo con due efenipli del Pe* 
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trarca , e sì con uno del Laberinto del 

Boccaccio, Taitro conunefempio delle No- 
velle antiche ^$f e con un <li Dante In^ 
fcrno z6* tutta volta non iufliftono y laonde 
io mi veggio jn obbligo di provarlo . 

In prjimo luogo 1* efèniplo del Laberin- 
to , che il Cinonio adduce j non è in cafb 
retto , bensì in genitivo , ed in genitivo 
pure è uno degli efempU del Petrarca , tal- 
ché elQ non faano niente alU Tua prova. 
L* altro efempip finalmente , ch^ egli allei- 
ga del Capìtolo terz^o del TrionlQ della Fa« 
ma 9 che veranjente h nel aotninati vo , non 
dice altrimenti J^efto , ma J^efti j né vi è 
d*uopo a riconofeére ciò di confili tarne i 
MSS. pofciach^ anche 1* impreflioni buone 
leggono JBIueftK 

Secondariamente Tefempio di Dante 
Infèrno i6r.che cita il Longobardi ^ leggo 
preflb dì me e ne'MSS^ € nelle ilampe 
/^efii y e non J^uefto , sì fattamente : 

J^efti I porrne di cui peftar mi vedi ; 
(icchè ai piU terrà noi in qnaUhe ragione* 
voi fofpezione T unico efemplo delle No« 
velie antiche y finché non fi giuima ad ai^ 
ficurarci della vera lezione di efio insù i 
MSS. dì cui tanto andiamo Icarfeggiando ; 

aven* 


tirendovene un buono antico Tefto nella^ 
Libreria de' Signori Guadagni j ma è man- 
chevole dalla Novella 6 j. in poi ; imper- 
ciocché la lezione delle impreflioni di eife 
Novelle non fa forza . 

Con tutto quello , che detto è (Ih 
qui , oflervar è a uopo , che il Qj^egli ^ 
il Coteftiy e il j^^/fi s'intendano d*uoma^ 
di Deità ^ o di altro a ciò in qualche modo 
iomìgliante^ non dovendofi dir j^^^/i d'un 
legno ^ o di fimil co(a. In fecondo luogo ^ 
che non fiano congiunti con altra parola ^ 
onde mal farebbe chi diceffe J^^fli Uomo^ 
Cotefli Francefco . 

Il Quei pofcia per Quegli y (iccome 
Et per Egli^ e iìmilmente il venire fcritti 
con apoftrofb y fon cofè sì note , che non 
iembni \ che fia da farne parola . 

jOtfr/?o adunque , Cotefto .^ e Quel/ó 
nel cato retto neutri fono y e vaglionp J^e^ 
fia y Cotefta y e Quella cofa . 

Finalmente dir fi vuole , che ficco* 
me molte volte il nóme nel fecondo cafò 
fenza il Del fogliamo ufare y come y pogna» 
mo efèmplo^ Andare a cafa il tale ; casi 
avviene in certo modo di alcuni Pronomi ^ 
di che eccone alquante autorità . Il Boccac- 
cio 
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ciò nella Novella 1 7. ferivo Per lo colui con^ 
figlio • E nella Novella 8o» SàlahaettOy ec. 
s^ufcìdì cafa cofteì. Nella Fiammetta 5. 
Al colei grido . Giovanni Villani lib. 2. cap. 
iS.Al coftuitempOy e fimili. Si dice ancora 
Nella cui famiglia y Nelcuifeno , ec. Nei quali 
cafififùol frapporre leggiadramente il Pro- 
nome tra la prepofizionc , e *1 fuftantivo , 
ficcome abbiamo veduto . 

Io poi , alla maniera di colui , che al- 
trùi guida , ove cader potrebbe tra via , 
moftrerei , Gioventù ftudiofiffima , di vo- 
ftra naturale baftevole poffa diffidare , fé 
ove pericolo non è , non vi lafciaffi andar 
foli; e ciò intendo del rimanente de*Prono- 
mi , che V ufo a fufficicnza v' infegna ; men- 
tre io m*affiairo , che in effi giammai d^ 
voi il dritto fèntiero non fia iinarrito « 
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LEZIONE VII. 

DelVerbo. 


Ncomincio a favellare di quella 
parte dell'Orazione , che decU- 
nabile è per modi , e per tem- 
pi , del Verbo , vale a dire ; e 
favello a pcrfooc , che ben fanno quel che 
egli Ila ; talché lafaar io debba la fua inu- 
tik etimologìa ad altri , non io $' io dica, o 
più fàggi y o piii ingegnofi , i quali andran- 
noia derivando da tante , e sì ftrané co- 
{e y quante , e quali fon quelle , che il 
Buommattei full' orme degli etimologifti 
più antichi con rincrefcevole lunghezza va 
ricordando . Parlo io pertanto a chi sì fat- 
te cofe ridurre a memoria è foverchio; per- 
lochè a fazietà mi Icmbrcrà di diro, fé tra- 
lafciate del Verbo le altre paflìoni , o fi. 
voglian dire accidenti, dimoftrcròfolameti- 
te 
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te dello fteflb Verbo le Coniugazioni , ed 
i Tempi . Minore adunque per me fia la 
briga > men noìofk per chi ode farà 
r attenzione y non aTet^o mai io reputato 
buon coniglio quello di chi facendo danno» 
fi) gitto del tempo , b fa eziandio confiima» 
re inutilmente altrui , nulla riflettendo , che 

// perder tfmpo a €bi più fa , più fpìace^ 
L* Indicativo modo, che Dimoftrati- 
vo meglio fi direbbe , ha preflb di noi , al 
-parer de' Grammatici , otto tempi , o 
per parlare propriamcnto , tre tempi, c-^ 
cinque affezioni di effi. \ 

Il prefcnte , quale è j^ attio. 
f II pendente^ che accenna il principio^' 
e non già il fine di \sn azione , iiccome Io 
amava : 

Il paffato detemiinato , che un fatto 
dimoflradi poco tempo , come Io ho amato : 

L' iodeterminato , che accenna fatto 
di qualche tempo, ficcome Io amai. 

Il trapaifato imperfetto, indicante quel 
che già da noi fi faceva : Io aveva amato. 

Il perfetto quel <iie già fi fece , co- 
me Io tbìn amato . 

Il futuro imperfetto, quel che fi pro* 
inette di fariS , qualoiente; h ame^. 

h% Il 


Il futuro perfetto finalmente ìndìat 
ciò ) dbe ad un tal tempo farà (cgmto ^ 
Guai ù h Io avrò amato. 

Taccìanfi i tempi dell* Imperativo , o 
fiaG>mandativo,esìdeir Infinito ^ poiché 
quegli ftefii ibnO) che hanno i Latini ^ né 
più né meno • 

Non quei già dell' Ottativo y o Defi- 
derativo \ ove noi abbiamo fiil bel primo 
due prefenti . 

L* uno perfijtto , che dimoftra vo- 
glia ardentiflima di fare ^ come Oh fé h 

L* altro imperfetto , che accenna de* 
0Ìo di fare a fiio tempo ^ fé polfibil fofTe ^ 
^qualmente è Io amerei . 

Duepafiati abbiamo , Tim de' quali de- 
terminato effendo ^ moftra defiderio d' a- 
ver fatto a tal tempo , Dio voglia , cb' io ah- 
iia amato . Pur cV io aifbia jentìto . 

ÌS altro indeterminato ^ come Avrei 
fatto y ma non potetti . 

Un futuro in fine > come i Latini han^ 
no 9 ed è Dio voglia ycF io ami. 

Il Congiuntivo , q Soggiuntivo ritrova 
l)ellamente tutti i fiioi tempi in quelli det- 
ti di iopra > appoggiato iempre ad alcuna 
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partìccìh di cobdi^ibùe ; cotùe per efem« 

J^Io Conchjfiacbè ^ Quantunque y Benché ^ e 
ìmili • 

I Tempi però de*iioftrì Verbi > fi 
oflcrvi , che non tutti hanno voce fem» 
plìce ^ e pura ; ma alcuni fi compongono , 
e il coniugano o con lor medefimi y o con 
altri Verbi . Ciò fono tutti i Paflati ( a rì^ 
ferva deir indeterminato dell' Indicativo ) 
tutti i Trapaffati, e sì tutti i Futuri peri? 
fetti . 

Quelli y che non hanno Hfogno d^a!« 
tri Verbi i^pplendo da per loro al man* 
camento di fimili Tempi ^ fon due foli , 
cioè il Suftantivo Ejfere , e il Tranfiti- 
vo Avere y e dicono Io fono , Tu fé* y Co^ 
luì è flato s io ho y Tu hai > Colui ha 4^u^ 
to • 

Gli altri tutti prendono in prefto 
delle voci da Ejfere , o da Avere , e 
declinandole per Perfone y e per Nu- 
meri r accompagnano col proprio Parti- 
cipio y iiccome vedremo . 

Ma quali fi fervan dell* uno y e quali 
dell'altro^ il moflra la regola > ed è ^ che del 
verbo Avere fi fervono tutti i tranfitivi , 1 
quali fono Amoy Infegno y ec onde Ho amato y 
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temuto , pentito , Hai kttù ^ fcorto , ferita 
to , perduto . 

Del fuftantivo fi fervono tutti gli at 
(oluti y ì quali fono Io fudo y Io nafcoy h vèn-^ 
gp j onde fi dice Son Judato y natOy venuto i 
Tu fei falito , Colui è fcefo . Lo che doli* au- 
torità degli Scrittori y e dall' ufo refulta 
chiaramente . 

La difficoltà poi è in alcuiiì Verbi , 
che ora ufàti fono come Tranfitivì y ed ora 
adoprati vengono in forza di AfToluti , un 
de' quali è il Verbo Vivere , mentire fi di- 
ce Io fon vìvuto y o viffuto y e nulla meno 
io ho vivuto y o viffuto ; e un altro fi è 
Correre y giacché tanto fi dice hfoncorfo al 
remore y quanto jfo ho corfo parecchi nnglia. 
Simile ad efii è Fiorire y conciofiiachè fi 
dica Quegli è fiorito y e sì ha fiorito . Il Boc- 
caccio pertanto nella Giornata z. Novel- 
la j. Li quali e per lo caldo y e perchè corfi 
erano dtetro ad alcuno y ec. E nella Giorna- 
ta 7.N0V.8. E fentendo Arriguccio effereorfa 
dietro a Ruberto y ec. £ di fotto ; Avemmo 
corfo i^tro alP amante tuo. Ma queifi Cali 
dubitofi Verbi fon pochi , e IbfTervazioM 
non men degli Autori y che dell' ufa fa» 
là baflante a far sì « che non erriamo^ 


Finalmente il Partici pio de' Verbi Tran- 
étivì fi può accordare talora , e colla per- 
dona y che fa r azione , e coli' azione medefi* 
ma , dicendoti bene Io ho amato le tribolazioni^ 
come h ho temuti i travagli . Diciamo an- 
che ugualmente per proprietà di favella Koi 
fiìamo dubbio fi j e Noi fi fta dubbio fi. 

Afferl il Buommattei , che il Verbo 
Solere manca preflb di noi de* Paffa- 
ti deir Indicativo . Ma non avvertì e- 
gli , che noi òhcizmo Io fi>leva ^ Tu fi>levi^ 
Eglijoleva , e che altrettanto facciamo nel 
plurale • 

Paflando pofcia al modo di conofcerc 
i Verbi di quale Coniugazione fi fono, no- 
tar fi vuole , che tre fono elleno , il cui 
Infinito le di (lingue ; terminando in ARE 
quel della prima, come Amare , Ajfaggiare\cà 
in ERE quel della feconda , come Teffere^ 
Godere ; nulla importando , che breve , o 
lunga fia la penultima , che in tutti i mo- 
di è una Coniugazione fola. Quindi io va- 
do oflcrvando di paflaggio ,. che da quefta 
nafoe fonza fallo , che la baffa noflra ple- 
be pronunzia Godere , e non Godere , e che 
in qualche luogo d'Italia Sedere dicono, 6 
Vedere > e non Sedére , e Vedére . Ma che 
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vado io cercando eièmplì per V Italia^ quan-i 
' do una mano ben grande di Verbi , che fra 
ooi terminano in jER£ colla penultima bre- 
ve , ficcomé Mordere , Rìdere , Deridere , 
e fimiglianti . , T hanno lunga nel Latino^ 
da cui fono a noi venuti ? Anzi da quefta 
io fo . argomento , che ficcome ne' teni- 
'pi più barbari era imbaftardito , e corrotto 
il Latino in modo , che diede della fiia cor- 
ruzione i (èmi alla noftra Favella ; in fimil 
guifa fbfle allora guada , ed alterata la Pro- 
ibdìa Latina a quel fegno appunto , nel 
quale alcune definenze di Verbi vennero a 
noi brevi per lunghe ; e il fimile dire in- 
tendo de' nomi . Il rifcontro di ciò lo 
(òmminiftrano baftcvolmcnte , per mio av- 
vifo , i verfi Labini del mille , e del mille- 
cento ; di che io intefi di pubblicare un_f 
efemplo nel dar fuori , eh' io feci anni 
fcno il Poema Latino d' Arrighetto da Set- 
timello , Scrittore non già del 1300. come 
fu creduto , bensì del 11 90. tempi più 
ofcuri per sì fatti ftudj. 

In /R£ finalmente va a terminare r in- 
finito della terza noftra Coniugazione , come 
Sentire y Fuggire . Vi ha bene un erudito, e pra- 
tico Gramatico ^ il qual vuole , che^ quefta 
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terza , -moderna fia anzi, che na , imma- 
ginando, che gli antichi tutti i Verbi iifàti 
alloro tempi , in AREy e in ERE fòltan^ 
tò gli faccuero terminare, ficcomeP^/ff^^, 
e Compiere ; opinione , che riferita da me una 
volta a perfone della Lingua ftudiofc , vi 
fu chi acerrimamente negandola . come er- 
ronea, non volle aderirvi giammai, dicendo , 
che Venire y per efem pio , non poteva effere 
flato di una di quefte due ; non ricorde- 
vole dell' antico Vegnere , che fcriver fi fo- 
ka per incuria Vengnere ^ÒlZ cui molte vo- 
ci, che oggi fupplifcono il Verbo Venire j 
non meno , che i fuoi compofti , fon deri- 
vate . 

Chi per altro volefle diftinguere la 
noftra Coniugazione feconda in due , per ra- 
gion deir accento , farebbe cofa plaufibi-^ 
le , come quella , che moftrerebbc ofTe- 
quio verfo la Madre della Lingua noftra ^ 
la quale parimente in due la épara . 

Ma per tornare , abbiamo noi un'ala 
tra fpezic di Verbi, la quale uom non fa-» 
prebbe fotto che Coniugazione fc la porre, 
fe non avvertifTe, che egli fono tuttiquan- 
ti tronchi , e manomcfli. Ciò fono Porre ^ 
Sciorre ^ Qorn ^ e il folto fluolo de' loro 
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compofU , della ftcfla dcfìncnza tutti* 
Vengono eflì adunque dalle antiche primier 
re voci . Ponete , che è in Dante , nel Boc* 
cacciò , e in più altri ; Sciogliere , che è 
in elfi pure ; Cogliere , che parin:}ente è 
in tutti i buoni antichi. Col qual lumc-f 
vede bene ognuno , che fono della .iecon* 
da . 

Simil difficultà càdercbbe ne* Verbi 
Dire , e Fare , i quali della terza , e della 
primafiftimerebberojfe non ci rammentai 
fimo degli antichi Verbi Dicere ^ e Facete^ 
che neir Idioma noftro , in gran parte daU 
la corruzione del Latino nato y ebbero luo* 
go i primi ; per la qual cofà alla feconda 
Coniugazione ridurli è di meftiere . 

Tanto avviene de V ctH AJJur re yCwt'^ 
durre , Indurre ^ Produrxe , Ridurre , e fe 
altri ve ne fono di fimiL taglio ; ì quali ve« 
iìen4o dagli antichi Adducere , Conducere ^ 
e fimili y che dal Latino traendo^ fui bel 
principio pofcr piede fra* Toicani , alla fe- 
conda parimente fi affegnano . 

£ qui non farà difcpnveniente , che io 
dimoilri ^ che una gran, mano di Verbi > 
che della prima Coniugazione erano ^ fi 
ridufTero a poco a. poco ad eflèr^ dell^. 
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|vima inCeme , e della terza > divenendo ve* 

ramcnte V un Verbo due , come jibhrìvìda* 

re y e ytìfbriviiiire , jibbronz^art , € AUn'o/h^ 

i^lrt y jilkggerare , e Alleggerire , Ammu* 

telare y e Ammutolire y con molti altri, di 

cui refsè un lunoo catalogo il dotto , e 

iludiofo noftro Gentiluomo Ftancefco Ciò 

naccì , 

Molti fimìlmente y che «rano dellaji 
feconda y paiTarono ad eiTere per la fdlitar 
variazione di lettera altresì della terza » 
come Coneepere , e Concepire , In^mttere y 
e Ingbkatìre ; donde nacque > che ficcome 
molti Verbi della terza neir Indicativo ter- 
minano in ISCO y così queir Ingbhttere y, 
die eflendo della feconda faceva nell* indi^ 
cativo Ingbìùtto y ridottofi a Agbionire del*- 
la terza y fa ota Ingbiottifeo • 

Per altro V aflègnare di quefta dcfinen- 
za in JSCO una regola*^ che ièrva a tutti 
i Verbi della terza ^ il è renduto fin*ora 
impoffibile y giacché di effi alcuni (offrono 
quefto aumento , come Co//^i^ > altri come^ 
Cik:ìo y no! fofirono ; laonde l'autorità y e 
Tufo faranno di ciò i maeftri. 

Altri Verbi vi fono molto (regolati , 
e perciò anomali detti . Qucfti vanno in 
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alcune voci conformati alla regola i ifl a!^ 
tre poi fon da quella tanto dilungi > che 
e* non fi potrebbe trovare non iblo la defi- 
nen2;a d'una> o d'altra voce loro , ma nà 
pure il principio , e T effigie , s'ei non fi 
fapeffe , che e* fon compofti di due , o tre di- 
verfi verbi , difettivi , acconciati , e cóm- 
meffi infieme , e con quefta prevenzione 
vogliono effer da noi confiderati . Tali fona 
Cado y e Caggh ; Devo , Debho , e Deg-* 
gio ; Siedo , e Seggo ; Teneo antichiflimo , 
e Tengo ; Vedo , Veggo , e Veggto ; Salgo , 
e S aglio . Similmente Efcire ^ e Ufcire è un 
di quefti , Ùdere , e Udire , Difcutere , e 
Difcufsare fon due altri ; a' quali unir fi vuo» 
\t Andare ^ che dì Andare y Ire ^ Gire , e 
Vadere è còmpofto . Qiiefti adunque fi van- 
no così infieme fiipplendo , che non man- 
chino di voce alcuna, tale prendendone da 
un di loro, tale dall'altro , e quando bea 
venga ad uopo o per fervire alla rima > o • 
per affettare antichità ne hanno altresì 
delle doppie « Né fi vuol tralafoiare qui | 
quantunque non fia proprìfiimo luogo ^ di 
notare , che il Verbo Dolere fa nel pafla- 
te ben fovente Dolfe , come nel Boccac« 
ciò , e in mólti antichi Autori fi ofierva ^ 
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St fofkro mai di of&& àlf orecchio 
Toftro y in udendole , Aléo y Effuto , Effentc^ 
e sì fatte , baftivi dì guardarvi a tutto 
potere dal farne ufo ; ma non vogHate cosi 
averle in difpetto ^ che non vi tomi a me<- 
morìa , che elleno ebbero un tempo il loro 
corfo , e che furono regolatamente adoprateV 
L antica bcUifllma verfione delle Vite de'Pa* 
dri è piena della voce j^èo , per Ho ; le Vite 
de' Santi ^ che fi allegano fpezzatamente 
per fare autorità nella Lingua; gli Ammae- 
ftramenti degli antichi ; l'antico Volgarizza- 
mento di Saluftio hanno tutti quefti Ejfut0 
in vece di Stato ; e Francefco da èutì 
la voce Ejfente . Diffi regolatamente , ed 
intefi dì tutte. £ come no^ iè jihhia con 
tutte le altre voci dell' Ottativo > e del Co* 
niuntivo, da Abho traggono origine , ficcome 
dair Infinito EJfere la traggono le voci 
Ejfuto , ed Epnte ? 

Ma non più di tali voci antiquate (I 
ragioni y fulle quali niente meno y che fu 
quelle , che fono in fiore , cader volle per 
noflra piena . informazione il difcorfo y im- 
perciocché ne* Verbi difettivi , che fon 
pur molti , ne fon di loro in buon dato ; 
ed i pili o per tali non le ravvifano , o 
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ravviiandole , come elle vi ftieno non &!i« 

Ao. Ma pailiam pure ad altro • 

Sono alcuni^ che fi danno a credere^ 
che fiox^me la maggior copia degli errori, 
che nel parlar Toicano é fsMoo y ièguono 
nel mal declinare , lo che è Tcrifllmo ; co^ 
sì difficile y e lunga (ia T arte di fchivarli, 
e di regolatamente faveilan * La qual eoo- 
ièguenza quanto fia lungi dal vero io poi* 
io quefta fera , Uditori , di farvi ve- 
dere • 

Aftengafi fui bel primo ciafcun di ned 
da quelle maniere di fòlecifmi : Io ^aaSedì^ 
Io flifdi , Ei puah , Colui vfggbi , Nùi €Ìh 
hamo y Noi veddamo y Noi feciamo y Noi 
andajj^ y Noi fupmoy preterito per^tto , 
Noi andava^mo , Noi vorremmo ; e fi con- 
tenti anz;i di dire co' tioilri contadini y 
e colla plebe y che in quefta parte pro^ 
nunzia bene : Io andai y Io fletti , Ei può y 
Colui vegga y Noi avemmo y Noi vedemmo y 
Noi facemmo y Noi andammo y Noi fum^ 
moy Noi vorremmo y^ ce* 

Al contrario poi ove la plebe dice: 
Vói amafti y Voi andajli , Voi andajfi y ricor- 
devoli noi, che il Verbo col Nome fi dee 
accordare , non fi > principi a dar del Voi 
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finendo cor Tu , dd quale è proprio VA* 

si^^/^tnareligiofa mente fi iUa attaccati al- 
la regola con dire Vai amafie > Voi andafte ; 
e laddove parimente il volgo ufà Egli a» 
^^ffiy p , dirò meglio , fe ne abufa , guar- 
diamoci di ufàrk) noi ; che T efemplo dd 
Petrarca : 

Non credo gtà , che Amore in Cipro avejfi , 

O in altra riva sì foavi nidi ; 
fenza ricorrere ali* interpretazione del dot- 
tiHimo Caftclvetro, che facendo vocativo 
la dizione Atnore , vuole il verbo quivi e(^ 
fere feconda perfona ( e fi renderebbe verifi« 
mile a chi. ha veduto quanti sbagli fon na- 
ti ne' Libri da una guafla ortografia > e da 
ima non giudìciofa interpunzione ) fi fa 
affai credibile occafionato effere dalla ri- 
ma ; non altrimenti di quel j che fi fece da 
Dante Purgatorio 156. 

Drizzai l^ ^^fta p^^ veder chi foffi . 
Per tal modo guardiamoci dal dire lofopy 
in vece di Io fofft , poiché per la fola violenza 
della rima Tusò Dante , Purgatorio 30- 

Prima eh* io- fuor di puerìzia fofse : - 
è fimilmente avanti per la ftefla cagione 
detto aveva nel Purgatorio al 17* 

/' mi voì^ea per. vedere ov io fojfe : 

la 
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la qual rima benedetta ^ per digredire quT 
un piccìol pailb , più flrano sforzo fece 
col cangiare infino il numero là nell' Infer- 
no air S. 

Lf murd mi parca , che ferro foffe * 
Ma, per tornare, anche neir Inferno al 5. 
fi legge: 

Io venni men , così coni io morire* 
fili qual luogo Benedetto Mcnzini appel- 
lato?! Benedetto Fiorentino così fcrilTe „ iHb- 
» ^i^ ^ il fùo dritto, E pur qui non èfat- 
,, to fenza un buon novero di efempj , non 
,, fblo in mezzo al verfo , che vale a dire 
,, dove la rima non coftrigne , come an- 
„ che in ogni qualunque luogo ne veniffe 
^y talento agli Scrittori , i quali y fé non 
3, altro y dalla loro venerabile antichità 
yy vengono difefi • Boccaccio Giornata 3. 
,, Novella 7. Nonché io protnettejje . Petrur- 
,, ca Canzone 20. 

„ Non convìen , cV-ìo trapaffe , e terra 
yy mute . 
yy Quivi medefimo : 

„ Ne penfajfe ìT altrui y né di me fteffo. 
,, Che fé quefli , ed altri infiniti y che fé 
,, ne truovano, fono y o fcorfb di penna , 
yy o errore di (lampa | ed io - altresì "mi 

,, con- 
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f^ contento di avere errato neir oflcrvazio- 

,, ne . 

Or qui della cortefia , e docilità del 
Menzini ftimo io y che non compia abu- 
iàrfi , imperciocché appunto (egue quello , 
di che egli avea alcun timore . Pri- 
mieramente , che il primo Morìjfe , da 
cui egli fu indotto ad aflembràr quelli , da 
lui tenuti per fimili efcmpli, venga fcufato 
dalla rima, ognuno il vede. Lefemplo del 
Boccaccio non cel mantengono né T otti- 
mo Tefto della Mediceo^-Laurenzìana > 
né i buoni MSS- e né pur le ftampe pili 
efatte ; di che ognuno può eflcr di per fé 
cognitore ; laonde qual moneta falfa , con? 
traflatta , o di mal conio y ne* giudi pa- 
gamenti non può correr giammai . Si- 
milmente quel fecondo del Petrarca non ce 
lo mantengono né i MSS. né le flampe . L* 
altro poi y che vale a dire il primo della 
Canzone 20. del Petrarca , chi non vede, 
che e* non é dell* imperfetto , ma bensì 
del prefente del Congiuntivo ? E fcnza 
far cafb di quefla differenza , alcuni MSS. 
buoni leggono in e(fo Trapajfi , e chi ha 
fior di fenno fcorge bene , che. dalfapo-^ 
ftrofazione di quella voce 1 per lo ieguirne 
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un £ , ne pub effcrc ;iata ne* Tefti , che 

r hanno, così fatta lezione . 

E' cofa di troppa importanza , che 
dalla voce del Verbo , alla guifa de* Lati- 
ni , fi conofca tofto la perfona , che fa V a- 
zione , o la (offre y qualora il nome non h 
cfprcifo , o pure quando nafcer vi può e- 
quivoco , nella maniera, per addurre un efem- 

}>lo agli occhi d* ognuno , che leggendòfi 
ulla porta della noftra Chiefa di S. Ma* 
ria fopr' Amo quelle antiche parole : PUC- 
CIO MI FECI , per cflcr , come alcun crede , la 
fine di quefto Verbo fiata coperta , nafce 
contenziofa diicordia tra gli eruditi , fc leg- 
ger fi debba , Mi fecie , o p.ir mi feci , come 
apparifce che dica • E quel che pi^ è , lad- 
dove coloro , che per lo fece danno , ar- 
gomentano , che un tal Puccio di fami- 
gha ivi abitante faceffe per fiia devozio- 
ne quella porta ; gli altri poi , che ftanno 
pel FEa , intendono , che parli uno , di 
cui fi va novellando , che per falvare il 
decoro altrui fi fingelfe ladro , quafi dica 
di se : LaJro mi feci , dal nome di Faccio 
kdro in antico tempo famofo . E' cofa , io 
diceva , di troppa importanza , che dal 
Verbo fi)b s' intenda chi fa T azione ; che 

non 
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Uoh per altra ragione vanno i moderni con- 

cedendo », che nel ragionar familiare dir fi 
^flk 'Amavo , Avevo , in vece di quel , 
che è •J>iiìi tegolato , Io amava , Io aveva , 
fe non pei'Cliè la vóce del Verbo , fenza quél 
Pronome fi confonde fovente colla terza 
periona . 

Dirà anche la vii noftra gente Amafftnoy 
Amorno , Ovvero Amoronò . Da noi poi , die^ 
trò la fcorta de* buòni favellatori , fi dica 
Ama/fero y e Amarono \ non prendendo aU 
cuna ammirazione fé negli antichi leggia^ 
mo Amajjfono , poiché tali voci , come dclk 
monete avviene , aveario quél corfo , che 
ora non hanno più. S* introduceva anche 
ai biioìii tempi Terthìnònrio , per Termìnaro^ 
no , e ne. fa fede Dante, che allettato dal- 
la rima T usò nel Paradifb al 28. ma noi 
dobbiamo (èguire . 

Si fugga altresì il coftume della plebe 
in ciò y che ella dice : Noi Reggiano , Noi 
f areno ; Noi verreno ; Voi fiate , per Sete y 
o Siete . Ne* primi ognun fi perfuade fa* 
cil mente , che fi deono pronunziare col- 
Tilf, quantunque fi trovino talvolta in buo- 
ni autori y qual ne fofie la cagione y cosi 
fcritti . 
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Se y e non Sei credette alcun noilro Pre- 
cettore , che avefl'ero coltantemcnte detto 
gli antichi nella perfbna feconda di quefto 
iftcflb verbo EJfere ; ma per comun difingan- 
no vuolfi riferire tale, quale ella fi è, l'an- 
notazione , che fa Egidio Menagio al x. 
verfò del Sonetto 13. del Cafà, così dicen- 
do „ Sei . Gli Ofservaforì dilìgenti , e in-- 
yy tendenti hanno tnolto ben confiderato , che 
„ neTofcani antichi Libri èfempre Tu fé . Ma 
„ noi feppe , volle far altrimenti Mon-^ 
„ fig. della Cafa , che in un Sonetto fuo 
^ dice così: 

yy Fuor di man di Tiranno a giuflo Regno y 
„ Soran^o mìo , fuggito in pace or fei : 
yy e in queflo , come in altro , è feguitato ; e da 
yy quanti! fono le parole di Giovan Bati- 
„ fta Strozzi nelle fue Offervazioni intor- 
yy no al parlare , e fori ver Tofcano. OC 
„ fervo Tiftefloil Padre Mambelli nel ca- 
yy pit. 224. delle fue Oifervazioni della 
yy 1/ingua Italiana y che vanno fotto il no* 
yy me del Cinonio; / buoni profatori hanno 
„ tu fé , ^ non tu (ci yfcritto fempre . E così 
„ pure ancora Dante , e V Petrarca , feguì* 
„ tati dagli altri , che compofero verfi. Sei 
yy diilè anche il Bembo : 
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yy E per te feì freddo fmalto . 
yy E la Sjtg. Vittoria Colonna : 

yy Poiché tornata feì Anima bella . 

„ Spirto gentil , che fei nel terTio giro . 
„ Ma non è altrimentc vero , che fei non fi ' 
yy trovi appreflo gli antichi Scrittori. Tro-' 
yy vafi appreflo Dante , e '1 Petrarca , e 1 
» Boccaccio , e *1 Villani , e '1 Paflavanti , 
„ ficcome Toflervò bene il Padre Bartoli 
„ nel fuo Torto , e '1 Diritto del non fi può , 
„ che va (òtto '1 nome di Ferrante Longo- 
„ bardi . Si trova altresì mille volte fé col- 
,, Tapofirofo nel Decamerone de*Deputa- 
„ ti del 73. e nella Commedia di Dante ^ 
,, che Ifiio figliuolo copiò dal tefto origì- 
„ naie , e nel Villani ; (ègno che X intero 
„ ^ feìy ficcome Toflcrva eziandio rifl:eflb 
„ Padre Bartoli nell' ifl:eflb luogo . Leggefi 
,, parimente nel Sonetto di Giovanni de' 
„ Dondi a Meflcr Francefco Petrarca , e 
„ nelle Stanze di Lorenzo de' Medici (òpra 
„ il dì della Rifurirezione di Crifl:o;, Dal 
che pofllamo noi afficurarci di u/ar con ra^* 
gione e T uno , e T altro . ' 

Vi fono noi le voci de^ Poeti , che mal 
fonerebbero in una " Profa , ' le quali per 
lo più fono qucftc . Apprefl'ò imodernì Ave^ 
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mo y per jihbìamo > benché dagli antichi fi 
trovi anche in profa ; Ave per Ha^ Panno 
per Po/sono ; Fora , per Saria ; Fie per PiVi ; 
Cbiedeo , F^o , Udio , Mor/o , e fimili , in luogo 
di Chiedette , Fece , C7^i , Morì : Amaro^ 
Furo , te. per Amarono , Furono , ^c. 

La regola per fine , che molto impor- 
ta, che a mente fi abbia per isfuggire i più 
frequenti errori, è qucfl;a,cioè, che i ver- 
bi della prima Coniugazione , il cui infi; 
nito è in ARE , finifcono in ANO la terza 
perfbna del plurale dell' Indicativo , e in^ 
/ZSTO quella dell'Ottativo, e del Soggiunti- 
vo , come Coloro Amano , e Dìo voglia , 
che Coloro Amino . I Verbi poi della fecon- 
da , e della terza in ERE , ed in IRE , 
concioffiachè finifcano in ONO nel primo 
modo , qual fi è T Indicativo , in ANO 
terminano negli altri due , come Eglino 
leggono , Eglino odono ; e Poftochè egli leg" 
gano , e odano . Qiiefia fi tenga fifia nella 
ipemorìa , giacchi fii quefta regolato fi 
rende gran parte del noftro parlare • Poiché 
di efla non avendo avuto premura gli Scrit- 
tori dopo al 1400. perciò la. barbarie del- 
la Favella allora più , che in altro tem- 
po fece fizc prove . Ber altro Iafi:ifi pur 
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dire Diomede Borghefi afferente , che 
nel Boccaccio , in Dante , nel Petrarca, 
ne' Villani , e nel Cafa nel (bggiuntivo fi 
va leggendo : Albino , Venghino , Caggìno , 
Afienghino , Rìmanghino , Produchim , e sì 
fatti, in luogo di Abbiano , Vengano , Ca^ 
giano , Afiengano , Rimangano , e Producano . 
Qnefta cofa, vera è quanto ad un fol luogo 
del Boccaccio , ficcome ad efcliifione degli 
altri, mi afferifce il dottiffimo Sig. Anton 
Maria 'Bi/cioni effcrc nel Tefto del Man* 
nelli nella Novella 4. della Giornata é^ 
Cbe^ ti par ghiottone ? parti eh' elle n akbìn 
due? oltreacchè nelle fire erudite annota^ 
zìonì fbpra V Epìftole del Boccaccio di- 
tnoftra , còme ne* Capitoli della Compa* 
gnìa di Santa Maria Impruneta , chc^ 
£;mbrano fcritti pochi anni dopo alla Tua 
erezione feguìta nel 1340. Abbino ^ Com^ 
iwttinù , Prefumino , Venghino , e pia 
altre a quefte ibmiglianti nota, d* avervi 
molte volte offervate. Confefla per al- 
tro effer egli fteifo di parere , che la deÉU 
nenza in INO non fia di perfètta favella . 
£ ben la fuddetta o0èrvazione non pub aver- 
la fatta , fe non chi , com' egli , un* infinità òì 
MSS. di \Àt%\xsi ha avuto fra màop ; co/a 
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certamente , che non avrà forfè avuto co- 
modo di fare il Borghefi y che tal definen- 
za iolo nelle ree Stampe avrà veduta, dal- 
le quali abbiamo notato nelle paffate Le- 
zioni eflere ftati delufi in ben mille luo- 
fhi altri Grammatici. Che fé Francefco 
ledi in una faa Lettera al Conte Carlo 
de* Dottori, volle più per ifcherzo , e per 
ufar familiarità grande coli' amico , ado- 
prare nel Congiuntivo Vadìno per Vadano^ 
sì fu forzato a far indi fua fcufà, feri ven- 
do : Compatifca il mio modo di fcrivere > 
f non parli colla Crufca , perchè da quei 
miei Signori mi farebbe una folenne peniten-^ 
v^a impofta. 

Ed ecco quanto , Uditori preftanti<fi- 
mi , fi ricerca fchivare nel fatto de' Ver- 
bi , che tanto (gomentano tal fiata , chi 
s accorge d' effere indietro nel poflederTI- 
dioma . Non è quefta la prima opportuna 
occafione , in cui io fono andato infinuan- 
dovi facile eflere la noftra Favella i farà 
ben forfè quefla quella volta , che facen- 
do quindi ragione al reflo , come dall' un* 
ghia il Leon fi conofce^ andrete di tal ve« 
rità perfuafi . 

Appartiene finalmente a quefta ma<^ 
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tcria r avvertire, che fi (celganoìn parlati* 
do , e in ifcrivendo Verbi efprimenti , pro- 
pri , ed ufitati , guardandovi da quelle 
incz.ie , che fi odono (bventemente . Tali 
fono ienza dubbio Magnare y per Mangiare^ 
Intender Me fa , per Udire , o Sentir Mef* 
fa ; Spandere ì panni , per Jfdorìnare i pan* 
ni ; Guardare il letto , per Effere tnfer^ 
mo ; Scivolare , per Ifdrucciolare ; Gan* 
Zare , per Corteggiar Dame ; Travaglia* 
re y per Lavorare ; Galantiare , per Fare il 
galante , ed altri sì fatti, che alcuni dico- 
no, che hanno dello ftraniero, altri, che 
dimoftrano novità , ed a me (èmbra , che 
diano preffo che un verace fcgnale del giù- 
dicio di chi gii adopra . E fo io bene ( dice 
Mcxifignor della Cala in quefto propofito ) 
che fé alcun Por epero per mia fciagura sahbat^ 
tefie a quefto Trattato , egli fi farebbe beffe di 
me y ^c. concioffiacofachè alcuni de*noftri 
vocaboli alcuna altra nazione non gli u(à , e 
ufati da altri non gì* intende. Né ( fegue 
egli a dire ) perchè il Tedefeo non fappià 
Latino debbiam noi per quefto guaftar la no^ 
ftra loquela in favellando conefso tui^ né con* 
tr affarci . 

Certo è ^ che obbligo noi ftringe di fa- 
re 
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re de* Verbi una ponderata fceltà , avendo* 
ne Y Idioma noftro tanti , che oltreché Lin- 
gua r^lcuna non ci pareggia , fervono mol* 
ti dì loro, neir Infinito preli, in forza di 
ijomi * ficcoiTic // Mangiéire , // Vefttrc , 
e fimili anche nel nuniero plurale . 

Non voglio per ultimo mancar di fog- 
gmgnere , che nella Favella noftra i fre- 
quentativi deli* appreffo ragione hanno il fi* 
gnificato diminuito ; concioffiacofàchè Bu^ 
pacchiare- , Frugacchìarf y Guadàgnatchiafe > 
Mangìucchìare^ y Lavoracchiare y vagliano al- 
quanto mena, che Bufcare ^ Frugare , i^ 
vorare y e andiamo degli altri diicorrendo. 

Or ficcome la filenziaria difciphna di 
Pittagora a* novelli Filofbfanti fervi va a fpo^ 
gliatfi de' pregiudizi dell'ignoranza y noQ 
meno che ad acqui ftar la Saviezza; in ma** 
aiera non afi'atto diffimile io confido > che 
^ a mente quieta ruminerete dentro di voi 
ciò , che per me queda fera fi è ragiona^ 
to intorno a' Verbi , vi troverete tutta 
qjueiro ^ che intorno ad efli e apprendete > 
e difim|)arare è dì noeftìere. 
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LEZIONE VIIL 


Dell* Avverbio. 



L femiarfi nelle predenti Lezioni 
fu tutte le miqime parti della 
Grammafica Tofcana , farebbe 
certamente un andare avanti al- 
la maniera del cavallo di Madonna Oret- 
t;i , la cui andatura tanto più rincrefcevole , 
e dux^ era , quanto che il bel cammino, 
ri taf dava ; e rendere così piii noievoli le 
feqcagginì Grammaticali ; a coloro maffi- 
me , che efpertiffimi efTendo delle regole 
della Gramatica. I^atina ^ delle noflre non 
quanto grìnculti ingegni han di mefliere. 
Ci^ reilettendo. già; alcuni faggi regolatori 
4el volgar, nqflro ^ filmarono ben £atto il. 
totalmenti^ tacere di alcione parti mqno delt 
l'altr^ iiyjpqr tanti . ynodiqucfli fifuGio: 
Batiflg 41 tof&ijx^Stfpm, roggetto,cha 
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per là rara , e fcclta eloquenza da varie 
pellegrine cognizioni fortenuta , per ladot- 
trina profonda , per la finezza nnirabile 
del giudicio fiio , cari (fimo fu nel paflato (c- 
colo a tre Pontefici . Porti in pace quella 
digreffione chi afcolta , imperciocché et 
fèndomi propofto in quefta fera di deviare 
alquanto dal fentiero più comunemente-» 
battuto da' Grammatici , ragion vuole , 
che IO faccia conofccre quale , e quanto 
grand* Uomo fia quegli , che io mi farò 
fcelto per guida* 

Intorno alla noflra lìngua f dice lo Stroz- 
zi ) io fon ito confiderando auelle co fé , neU 
U quali i più fogliono errare ^inentre parlano , 
fcrìvono , fecondo che gli porta P ujo y o 
più tofto r abufo degli altri .E perchè i 
Trattati luhghi , o shigottìfcono , o non così 
facilmente fi mandano alla memoria , me ne 
fono fpedito in gran brevità . 

Gio: Batìfla Strozzi adunque tralafcìò 
a bella pofta di parlar de Participi , e 
de* Gerundi , come parti a pgnuno , fé gran 
fatto none, più che note ; talché dopo il 
Verbo , ali* Avverbio gli piacque imme- 
diatamente di paflare . Tanto farò io adef- 
£) dietro la fcorta di lui ^ awegnaddiochè^ 

io 
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io noi fegua pofcia coììl , ove m* internerò 
a ragionar dell* Avverbio più minutamen- 
te , che non fa egli ; dilungandomi nonper- 
tanto da quelle feccature oltraggiofe di 
alcuni altri , che per via di (bverchic-^ 
lunghiere , della beltà , e brevità della 
Lingua fembra , che prendano a far mal 
governo . 

Incomincio pertanto a dire deli* Av- 
verbio , che è una parte dell* Orazione in- 
declinabile , la quale aggiunta al Verbo , ha 
forza di efplicare gli accidenti di quello . 
DifFerifce dalla Prepofizione in quefto,che 
qualora è Prepofizione, è accompagnata con 
qualche cafo, qualora è veramente Avver- 
bio , fta di per fé . Gli Avverbi adunque > 
che colla Prepofizione fi foglion benefpeC» 
fo confondere , fono Appreffo , Avanti , 
Allato y e fimili ; onde da quefti efempli 
ne verrà chiara la diftinzione . Il Boccac- 
cio Novella 1$. Or vìa mettiti avanti , io ti 
verrò appreffo^ quivi T Appreffo è Prepofizio- 
ne , poiché è congiunta col ti , laddove 
in queft' altro .è Avverbio , perchè inde- 
pendente da qiuna còfa. Dante Infer- 
no 2Z. 

Se voi volete vedere , udire , 
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Ricominciò lo fpauratò iipprcfso , 
Tofcbì , Lombardi t ne farò venire • 
Ed Avverbio è parimente incuci del Bocr- 
caccio Novella i6. Dalla madre della "gio" 
^ane prima , ed appresso da Currado foprap-^ 
prefi furono . 

iJ Avverilo fi (cambia fòvente col 
Nome addiettivo , e principalmente nelle 
voci Poco y Molto y Forte y Prefio , Tofio , 
Ratto y e sì fatti . E ben per la voce katto 
ù fecero , coitie noi diciamo y le Croni-» 
che y da chi non ben fondato nella cognizio- 
ne delle pili fine proprietà della Lingua > 
preteie di correggere i Fiorentini in ciò y 
che fpetta ad eili , e pofe in forfè cofe cer- 
tiffime , di cui ora xxoà è tempo di lunga- 
mente parlare • Benedetto Menzini vo- 
leva nel Tuo modo , che Meglio y ed altri 
parecchi , che egli novera , follerò Nomi av- 
verbialmente pofti. Ma fenza altro dire, 
la regola di difiinguer dall' Avverbio lo 
Aggettivo , è di vedere , fe queft* ulti- 
mo ha con fé di confèrva alcun Suflanti- 
vo ; nel qual cafò creder fi può Ag- 
gettivo , fe no , fcoprirà , e determine- 
rà gli accidenti del Vèrbo , e farà fènza 
fallo Avverbio , iiccome : Npn volendo né 
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poto , n} molto dire , he fare cofd y ehe a lei 

fofse a piacére , ec. AH* incontro fono due 
Addiettivi nell* appreflb efempio ; Vojìra //- 
fan^a è dì mandare ogni anno a poveri e^ 
del voflro grano , e delle vojlre biade , chi 
poco , e chi affai . 

Faciliffimo è a confbnderfi T Avverbio 
col Nome fullantivo nella voce Dove , come 
quella, che in ben quattro efcmpli di Dan- 
te , e in due del Boccaccio io veggio non 
effere Avverbio, ma Nome, e valer Luo* 
g0 ( donde fembra partirfi la frafc noftra 
Per ogni dove) dà ciò in poi efler fuole quafi 
Tempre Avverbio di luogo- Veduto adurl^ 
que qual fia V Avverbio , notar (1 vuole 
in primo luogo , che tre Accidenti fi 
confidefano in eflb : Spezie , Figura , e 
Signific^azione . 

Quanto alla Spezie , o egli è Primi- 
tivo, o Derivativo. Primitivo fi è Forte , 
Ratto y Tojio , e fimiglianti . Derivativo 
è Fortemente , Subitamente , con infiniti al- 
tri fimili a quefti . 

Quanto alla Figura , o egli è fempli- 
ce , come Appreffo , Più , Meno , e sì fat- 
ti ; o egli è compofto,etali fono In difpar- 
te , Poco apprefsù , Rade volte • 
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Venendo alla Significaxìonc dell' Av* 
verbìo , dico , che molti , e poi molti 
fono i fignificati di eiTo ; ma i principali 
fra loro fcmbra , che fieno 

Di Tempo , di cui ve ne ha moltiflì- 
mi , come Oggiy lerlaltro. 

Di Luogo , di cui pur ve ne ha molti ^ 
come Qui y Altronde . 

Dì Qualità y come Da galantuomo . 

Di Numero , come Mille volte ^iù 
Fiate . 

Gli Avverbi poi fono ancora a deno- 
tare Fortuna , ficcome Avventuratamente^ 
Fermala forte. 

Ordine , come A vicenda , Gradata- 
mente . 

Negazione , come No , Nulla. 

Conceflìone , come Di buona voglia. 

Elezione , come Mfglio , Pìuttofio . 

Biortazìone finalmente ^ ficcome Orsùy 
Alto . 

Sono molti degli Avverbi , alla ma- 
niera de* Nomi , .Pofitivi , Comparativi , 
e Superlativi y fulla qual cofa uopo non^ 
vi ha , che ci diffóndiamo in parole • 

Maravigliofb certamente è V ufo di cC- 
fi preflb i Toicani , imperciocché per mez -^ 
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20 d' alcuno Avverbio fi dicono cofè tali ^ e 
di tanta cfprellione , che talvolta non vi 
fi giugne con un circuito di molte parole 
infieme. Qiiindi è , che fi veggiono trai- 
r altre cofè una mano d'Iraprcfe efTere fia- 
te graziofamente co*{c)li Avverbi animate; 
due delle quali or la memoria mi fbm mi- 
niera. Una fi fu quella , che alzò Fede- 
rigo Primo Duca d* Urbino , il quale fa- 
cendp un Ermellino dal fango d*ogn* intor- 
no bloccato, vi aggiunfèil motto Non maìy 
per ifpicgare la natura di quello fchivo, e. 
guardingo animale- L'altra fu l'impre- 
fa di Gafpero Lanci , che facendo una Lan- 
cia morfa da una fcrpe, le dièTaniiTha; col 
motto /W^r»a , toltone il penfiero daì.Gan- 
to trentefimoterzo del Furiofb . 

Varie fono le definenze di eflli Avver» 
bj , non avendovi alcuna vocale , in cui 
molti di loro non vadano a terminare^. 
Ma quello , che più rileva , fi è la loro im- 
menfa multi plicità ; della quale fé io ora 
entraffi a far novero , quantunque air in- 
groflb, potrei da quefta parte fòla far ra- 
gione dell' abbondevolezza dei Volgar no- 
ftro . E ben fi fa il conto , che la fola 
voce Latina paHur , con quindici Tofcani 

N Av- 
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Avverbi fi efprima. So d'avervi altra vol- 
ta da quefto luogo narrato come la Lingua 
Franzefe , mercè il noftro gfan Vocabo- 
lario della Crufca , per opera di Monsìl 
Veneroni arricchita venne dì molti , e mol- 
ti Avverbi , di cui la Francia mancava , 
con efTer loro data la defineoza di quel 
Linguaggio ; nel che fembra , che abbia- 
mo renduta la pariglia ad efla Nazione , 
per quelle molte voci , che in antico da 
lei atcinfero i noftri ; una gran parte delle 
quali ne fòmminiftrano il Volgarizzamento 
delle Piftole di Seneca , il Libro intitolato 
Difenditore della Pace di Marfilio Pado- 
vano , e più altri. 

Alcuni Avverbi per proprietà deN 
la Lingua in ONE finifcono > o m ONI , 

Tali fono 

Boccone , e Bocconi • 

Brancolone y e Brancoloni . 

Carpone , e Carponi . 

Ciondolone y e Ciondoloni. 

Dondolone , e Dondoloni • 

Comitone , e Gomitoni . 

Penzolone , e Pentoloni. 

Rovefcionà , e Rovefcioni . 

Tafione , e Taftoni. 

Tentone , e Tentoni. Ci-- 
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. GìpÈùCcbìone > e Gìnoccbìoni > ed anco Ifh 

gìnoccbìoni ^\ quali ultimi ad alcuni aflet-^ 
tati parlatori > che flanno a indagare (cru* 
polofamente T etimologìa d^ ogni parola ^ 
che loro efce di bocca , fembrando ^ ma* 
le efprimere il fiexìs genihM de' Latini 
quella voce > che ha fembianza d*accre(cin 
tivo , amano anzi di dire In ginocchio ^ o In 
ginocchi ; e così dicendo non caverete la- 
ro del capo a patto neffuno > che e^non^ 
ìTcelgano tma dizione migliore . Abbiamo 
anche in volgar modo Aioni , che unito al 
Verbo Andare vai VìAtSby che V Andare 
aìatOy che difleil Boccaccio , cioè Andare 
attorno perdendo il tempo. É si abbiamo 
T rottone , Andar di trotta. 

Molti ne fono ^ che fìnifcono in C/iff- 
j^C/£ , e alla foggia antica termi- 
navano in UNCHE . Ciò fono Comun- 
que > Quandunque ^ Ovunque y J^antunque; 
e di qucft* ultimo dubitò fòrteìo Strozzi 
fe in Dante > e nel Petrarca fi trovi per 
Benché . Tuttavolta avendolo > fe non eOdj^ 
almeno il Boccaccio y e nella Giornata t. 
Novella 5. e nella Giornata 4. Novella 
6. e 7. e nella Giornata ottava Novel- 
la 7. ed oltre a quello ufàndolo TAu- 

ri z tore 
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torc delle Vite Tofcane de* Santi Padri , 

Bon è da sfuggirfi nella Profa . 

Sebbene , per Benché y è un certo Av- 
verbio , che ne* principali lumi di no- 
ftra Favella non fi trova , e farei fòrflL» 
per crederlo moderno anzi che antico , 
fc io non vedcfli , che Y ha ufàto Fra Do- 
menico Cavalca de* Predicatori nel Trat- 
tato de* frutti della Lingua. Attefo que- 
llo y e molto più r ufo continuato , che ie 
ne ha e in Profa , e in Verfo , non è da 
ftarfi ritrofo ad ufàrlo . 

Sìbbene , è un Avverbio confermativo , 
che adoprato fi vede dagli antichi ^ e da* 
moderni Fiorentinamente , ove la voce B^- 
ne accrefce , e dà forza maggiore ali* ef- 
prelfione . 

Soave , per Soavemente , Forte , per 
Fortemente y e Dolce , per Dolcemente fon 
graziofi Avverbi tutti , T ultimo de' quali 
ufato fu in un verfo fleflb due fiate dal Pe- 
trarca , alloraquando egli fi. propofe un 
Oda d' Orazio da imitare in efiò y dicendo ; 

E come dolce parla , e dolce ride • 
Ufarfi poi Parte , per Parimente , fu 
fentimento del Cartel vetro fopra il luogo 
del Sonetto 174. del Petrarca: 

eh 
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Che mi confuma , e parte mi diletta ; 

e laddove fpiega il Sonetto ^^o. del mede-, 
fimo infigne Poeta: 

Vive faville ufcian de" duo bei lumi 
Ver me sì dolcemente folgorando j 
E parte di' un cor faggio fofpìrando 
D* ab a eloquen^ìa fi foavi fiumi ; 
nel qual fentimento fu feguito dal Mena- 
gi© , che per Parimente anch' egli va in- 
terpctrando quel Parte di Monfignor della 
Cafa nel Sonetto 37. 

E parte dal foave , e caldo lume^ 
Dé'fuoi begli occhi t ali tue difendi: 
Tuttavia "il vero è , che niuno di cfli fu 
(eguitato dagli Accademici della Cirufca , 
i quali ne' due efcmpli del Petrarca il Par^ 
te fpiegarono per Intanto \ e così do^- 
V raffi anche intendere il luogo pur ora 
accennato del Cafa y ed uno del Berni 
I. z6. 

Guarda quel ; cF Arijlotil ne^prcèlemi 

Scrive di quefia co/a , e parte ghigna. 

Laonde il fignìficato di Parimente non 

fiiffifte altrimenti ; tanto più che > in uà 

altro pàffo del Petrarca diverfi) da*fi)prac-» 

cennati ^ il quale dice 

Parte da orecchie a quefie mie parole^ 

N i il 
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il JParte , che il Qua t tròtti ani fpìcgò P4- 

Titer , e il Pergamini Partìm^ Icmbra do 

vcrfi intendere Mentrecbè. 

Dritta > Diviato ^ e Raih y in vece 
di Drittamente, DìvÌMtumtntf^t Radamente^ 
fi adóprano a piacimento , e vengono di 
conferva con quegli altri molti finienti in 
O , che fono in bocca d* ognuno . 

In Cmil gui& gli antichi ebbero Tut^ 
tu , per Totalmente , di che li trova efena- 
pio nelle Prediche di Fra Giordano. 

Vi fu ichi dubitò fe Prefto di f fi po- 
teva corna Avverbio in vece di To^o ; ma 
egli fi può bene u{are , poiché > oltre qual- 
che eiempio di buoni Autori ^ che lo favo- 
riice , r ufo medèfimò lo fpalleggìa . An- 
ziché vi ha infin taluno ^ che in favellan- 
do adopra il Più fregio , latinamente cttius^ 
a fignincàre il Piuttofio y che è potius y feb- 
l>ene non par ciò da feguirfi. 

Ornai yh più dolce/ e come tale più 
frequentato dagli Antichi > che Ormai . 
Oramai poi fi ofierva folamente eficre del 
volgo. 

Dopo y vuolfi dire , anziché Doppo ; ma 
chi anche del fecondo fi valefTe, avreb- 
be dalla fila Fazio Uberti nei Dittamon- 

do^ 
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do , e il Davanzati nella vcrfionc di Ta- 
cito . 

Comecbè fi dice , e Comecché , cor- 
redati clfendo amenduni di buoni efèmpj. 

Ottredichè , e Ohreacchè piacciono ad 
.alcuni moderni in vece di Oltreché , on- 
de entrambi hanno oggi i lor fautori . 

Ebbero alcuni Avverbj gli antichi no- 
ftri ,.a cai per vezzo lafciavano il Che^ 
Tali furono Tutto , per Tuttoché , nel modo 
che fi legge in Fra Guittonc . Per in luogo 
di Perchè y di cui fi ha e/empiò in Niccolò 
Tinucci ; Poìy per Poiché y ùccome l'abbia- 
mo in Fra Guittonc , in Dante , nel 
Petrarca, e nel Cafà ; Acciò , per Accioc- 
ché y di cui vi hanno divertì efèmpj tra gli 
Antichi, febbene di buoni Rimatori piut- 
tofto , che di Autori in Profà, 

Guardiamoci , fotto pena di eflère ftì- 
mati affcttatori malgraziofi di antichità , 
dair ulare , fe non fobriamente , il Tefté , il 
Tefiefo voce de*pri{chi fccoli (bitanto, il 
Guari y V Avaccio , il Dajfe^Tio , V Avole , 
r Vnquanco , e sì fatti . Lo Avaccio è rima^ 
in ué> iblo in un modo di favellare parti- 
colare , dicendoti O tardi , o avaccio y 

che vale O prefio , o tardi . Del DaffezKP 

N 4 fc 
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(e ne (ervono i noftri Contadini- Da fimi- 
le affettazione amò Anton Francefco Gra- 
zini effcre efentc un (iio amico , allorché 
diflè in Tua lode piacevolmente: 

Dunque fcrìvemh voi con lieta cera , 
Sen^a mài uopo ufar^ guari, o unquanco^ 
Portate de^ Poeti la bandiera . 
£ in laude del Berni : 

Non offende gli oreecbt della gente 
Cotte lafeivie del parlar Tofcano , 
Unquanco, guari, maifémpre, e fòventc. 
E di vero (aria foverchio noievole artifizio 
r adoprare a quefti tempi con qualche^ 
frequenza sì fatti Avverbi, fe fino a* tempi 
di Iacopo Paffavantì , che vale a dire , 
quando le voci , che fanno d* antico , mol- 
to pili ufo aveano , che oggi , da quello 
Scrittore , additante i Fiorentini efponi- 
tori della divina Scrittura , rampognati 
elfi venivano , come quelli ( per (èrvirmi 
delle file parole ) che co* vocaboli „ iiquar- 
„ ciati , e finaniofi. , e col loro parlare.* 
„ Fiorentinefco iftend-endola , e facendola 
^, rincrefcevole , la intorbidano , e riraefco- 
^^ lano con occi ^ e pofeia , aguale y wevo^ 
„ cata y pur dianzi y maipursì . „ !^ acconta- 
fi ^ che i popoli di non io qual Terra del- 
la 
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la To/cana chielero già al Granduca Fer- 
dinando IL che fbffe rifatto in effa un 
certo Ponte , ed avendo concepito il mcr 
moriale leziofa mente con G$iari , Quinci^ 
jQ^/Wi , e sì fatti , furono beffeggiati dal 
Granduca^ che nel negar loro la grazia con 
quefti verfi rifpofe: 

Talor , qualor , quinci , ibvente, e guari. 
Rifate il Ponte co* voftri danari . 
La qual cofa mi fa fovvenirc di quel no* 
ftro modo di dire Mettere in quinci , e in 
quindi , per Favellare leccato , e tenére al- 
trui a bada colle ricercate parole . 

Né con minor cura dobbiamo guardar^ 
ci da certi Avverbi , che fanno del forc- 
jftiero anzi che no . Un di quelli mi (g^- 
viene eflere quel Coficchè , il quale quan- 
to < per quel che a me fembra ) è defti- 
tuto , e privo di efempj di Tofani Au- 
tori , altrettanto viene ufato da alcune 
foreftiere Nazioni • Adoprifi pertanto in iiia 
vece Talmentechè , o fimil altro , che fia 
-più noftrò. 

Fallando ora ad altri Avverbi , fi 
legge nel Bembo : Sono Unqua , e Mai 
quello fteffo y le cfuali non negano , fé non 
Jì dà loro là partfCtUa ftff^ma a ciò fare . 
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£ Gio: Batifta Strozzi così a Tuo tempo la- 
iciò fcritro „ Qaiftionolfi in Firenze agli 
^ anni pafTati ^pra il Mai ; fentenziolTi ^ 
I) che e* potefle negare fenza il Noft y^sì 
^ per r ufo comune in parlando ; sì per- 
^, che nel Boccaccio ne trovarono e/empio. 
„N A me ne fovvcngono quefti. Nella No- 
^, velia della figliuola del Soldano : Affer-» 
,, mando , fé aver feco propeso , che mai di 
>, lei y fé fio» il fuo marito , goderebbe . Nel- 
„ la uefla Novella dice : Priegoti T ado^ 
» perì \ fé no^l vedi , // priego , che mai ad 
,, alcuna perfona dichì d" avermi veduta * 
ElTendomi però pervenuta o quefta , di cui 
ragiona lo Strozzi ^ o altra fimil Senten- 
za alle mani , la quale perawentura dover 
riufcire crederei cofa rara , e peregrina, 
quantunque veniffe allora in un foglio di 
per fé uampata ; perciò mi farò lecito 
di qui diflefamente riferirla , tuttoché in 
lungo alquanto tragga il ragionamen- 
to • 

Sentenzia delt Iltfifirtjjfima , & Eccellen- 

tìfjima SignQfa la Signora Donna Ifahella Me* 

dici Or fina Ducbeffa di. Bracciano , fopra la 

differenza fra Don Pietro della Rocca Mef^ 

Jinefe Qavalier di Mdtei ^ tf Cofimo Cacci 
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^ Céiftiglhne ^ /opra la voce Mai ^ fc è ne^ 
gattvd y affermative. 

Al Nome dì Dh jimen . Noi Dogna 
Jfdbella Medici Orfma Ducheffa di Braccia^ 
no eletta a decìdere , e determinare la iùffe* 
tettoia nata alU gìcrnt paffatifra Don Pietri 
della Rocca Meffnefe Cavaliere dì Malta da 
una y e Cofimo Cacci da Caftigllone dalFal^ 
tra parte ^ fopra la interpretazione dì ijuefia 
voce Mai , jfj? nella noftra Lingua Tofcana 
afferma jfe j o'negaffe (quello y a che fruite con^ 
giunta tal voce . Vijla , tf intefa T elettìonc 
fatta di Noi da prenominati fopra éjuejia lot 
differenza , havendoli uditi più volte infieme^ 
t dipersè , ò* confiderato gli efcmpj , & an^ 
tariti y che eff ci hanno allegati , Ù prejo 
il parere da molti periti della noftra Lingua 
Tofcana y Ù in particolare da uno de Correi-^ 
tori del Decameron dì Meffer Giovanni Boc- 
caccio y & avvertita y che communemente nel 
cmmune parlare Tofcano s'adopra il Mai 
per negativa > fen^a la Non > tome anche 
fi legge ne'huon Tehì fcrìttì a penna in qu9 
tempi y the fioriva fa Lingua Tofcana > é^ the 
il proprio M. Giovanni Boccaccio nel fuo 
Decamerone fi fervi dì quefta vote Mai per 
negativa fenica la ìioa ^ come chiaramente fi 

leg- 
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fo la morte di effo M. Giovanni , copiato 
dal vero originale y quale è proprio della Cd- 
fa noftra de* Medici , & nel corretto fiam^- 
pato poco è y fi vede il y me de fimo dove nella 
Giornata feconda Novella 7. e* dice : Et 
alle file femmine , che più , che tre rima- 
ie non le ne erano y comandò che a alcuna 
perfòna mai manifeftaffero chi fuflero , & 
Jendoei con molta inftantia chìefta la dichiara-^ 
^ione y e terminazione di quefta loro con^ 
troverfia ; non volendo mancare alla giu^ 
fiÌTiia y ma determinare per F autorità dataci y 
tal controverfia , e dìfparere : fendo chìa" 
riffimo y cbe P ufo commune fi ferve diquefta vo* 
r^ Mai , per negazione fenTia la Non . £0- 
Samo y giudichiamo y e dichiariamo y che ef^ 
fo Cavaliere Don Pietro della Rocca , che te^ 
neva y che Mai negaff e, fenTia la negativa > ha 
iene fentito , e tenuto fecondo il commune , éf 
buono ufo del parLre Tofcano , & il prefato 
Co fimo Cacci da Caftìglione , xhe teneva , che 
il Mài affermaffe , & fenTia la negativa non 
negaff e , non bavere bene fentito , ne la fua 
openhne dovere , potere attender fi come con^ 
traria al buono -y & commune ufo del parlare 
Tojcano, In fede di fh habUamo fatto fcrh 

vere 
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vere quefto nojiro lodo , dichiarazióne , & fen^ 
Un:^ìa , la quale farà affermata di noflra prth 
pria mano , & fegnata col nojiro folito Sigillo . 
Data nel noflro Palaz:(o a Baroncelli adì XX. 
dì Luglio MDLXXIII. prefenti Af Ruberto 
de' Ricci y & M. Giovanni Antinori y gen- 
til huomini Fiorentini. 

Noi Dogna Ifahella Medici Orfina , Du- 
cbefja di Bracciano affermiamo quanto dì 
fopra. 

Ma y fègue Io Strozzi „ Dante , 
,, il Petrarca , il Bembo , e il Cafa non 
yy V hanno mai fatto negare fenza . il Non . 
^y Però almeno in verfi io me ne guardc- 
„ rei , che in vero mi pare una coi& ftra- 
„ na , che la ftefla voce appunto conten- 
,> ga infiememente il sì , & il no , che è 
„ pur primo aflloma , che i Logici , e' Me- 
>, tafifici infognano, o piuttofto fuppongo- 
,, no : e chi è quel , che non creda loro, 
„ che r affermazione , e la negazione non 
„ poffano (lare infieme ? 

A me piace tuttavolta di foggiugne- 
re , che Tefempio del Boccaccio citato 
nella Sentenza fbpraddetta, a' Deputati , 
o Correttori del Decamerone , o mol- 
to raro , o flior di regola fembr ò tre me- 

fi do- 
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fi dopo , quando dierono e(& fuori le lora 
Annotazioni , e Diicof li (òpra alcuni luo^ 
ghi del Decamerone ftcflb ; talché dubita- 
rono forte > (e egli vi fbffe fcorrezione in 
quel luogo ^ e sì in alcun altro. £ neirin- 
dice delle coie più notabili perentro alle 
Annotazioni divifàte fu fcritto ^ che Mai 
fompiice non nìega . Ed invero non /èmbra ^ 
che fi poiTa più giuftamente fpiegare del 
Mai il vero valore , che coli' aflègnarlt 
per compagno Vunquam de* Latini. 

Ma fé del Mai^ e àtlVUnquad con* 
eluderà ^ che fenza qualche particella ne* 
gativa non poifano d^ ordinario far nega* 
zione ; io veggio aver prefo un equivoco \\ 
Bembo fopra la confimile voce Unquanco , 
dicendo , che efla colla particella y che nie*» 
ga fi pon fèmpre.' Ma'è poilibile y. che un 
tant*uomo non avefle ofiervato quel luogo 
notiffimo del Petrarca" 

' Q uanto dolce^X^ unquanco 

Fu in Cora avventurofi amanti accolta^ 
o quell'altro del Sonetto i^%. 

iS adornar sìy cV al del n andò fodere^ 

Qual non so già fr d altre f rondi uih 
quanco ? 

Di uno altro fimile e&mplo di Fra Giord^no^ 

è ere- 
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è ciredibìlc , che il Bembo non ne foflfe 
intefo , imperciocché il Libro delle coftui 
Prediche ferabra (coperto alquanto dopo al 
fuo tempo • Ma è polfibile , che egli non foffo 
perfuafo di quel , che per altro è certilfimo , 
cioè a dire , che Y Unquanco , e 1* Unquan^ 
che ci rapprefentano anch* eflì tale quale il 
Latino unquamì Io però voglio credere , 
che ciò gli ufciflfe dalla penna per equivo- 
co ^ e che il filo fèntimento fbffe ^ non 
che V Unquanco fi pone (empre colla parti- 
cella , che niega ; ma che li pone con cffa 
icmprechè fi vuol che neghi . 

Prima però dì ufcire da quefto t/zi- 
quanco , giovami palefare , che a* tempi 
del Varchi correr dovea (òpra di eiFo un^ 
crror popolare circa al fiio fignificato , 
pofciachè nel Frammento , che efifte nel- 
la celebre Libreria Strozziana , della-* 
Grammatica MS. di eflb Varchi , egli 
lafciò (critto, che taluni errano nella ftgni- 
f cantone benefpeffo , come molti di forekic^ 
ri y i quali credono , che quefio Avverbio u n- 
quanco compofio d* Unqua , e Anco , cioè 
Mai , Ancora , non vaglia altro , che Un po- 
che tto . 

£ giacché ^ non volendo^ fiamo di nuo- 
vo 
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Vo entrati negli Avverbj com pò fti , notevole 
è, che nfìoltillìmi Avverbi terniinano prelfo 
di noi in Mente , non vi avendo addiettivo , 
né fuperlativo , donde non fi poffa forma- 
re il filo Avverbio in quefta guifa finicnte, 
nel che (embra , che ritengan elfi di quel- 
la deriva^ione , che il Menagio affegna lo- 
ro con dire , che formati fono dal Latino 
Mente , aggiuntovi il fiio epiteto . Così in-t 
Ovidio : 

Infiftam forti mente vebendus equìs . 
Ed un refiduo del fiio principio ne veg- 
giamonoi in.FraGuittone,ove nella Lette- 
ra decima Retta y ^cx Rettamente ^ e Stret- 
to y per Ifirett amente fi legge. Ed oltre a 
ciò nella Lettera decimanona Speciale y per 
IfpeTjalmentey e nella ventefimafettima Mag- 
gio , per Maggiormente . 

A queft' oggetto , credo io , che al- 
cuni de*noftri migliori Comici , fi prenda- 
no nelle lor Commedie in verfo foiolco la 
libertà di fciogliere un Avverbio ponendolo 
mezzo al finir d' un verfo , e laltro verfo ri- 
cominciando col MenteyChc è fine dell* Avver- 
bio . Ma che dico io de' Comici ? Cotal li- 
bertà mi fembra , che fe la fiano prefa 
ancora gli Epici , come V Ariofto , e 1 Bcr- 

ni 
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ni ne Moro Poemi , ed i Lirici neMoro So- 
netti , fovvenendomi'ora quello d* Angelo di 
Coftanzo nel Sonetto 5. che dice 
Simile avviene a me y che troppo ardita" 

Mente furai dal voftro divin volto 

ha fiamma , onde i mieifcritti ban fama^ 
e vita. 
A quefto fol fine convien fare piccìola pau- 
Ùl fulla fefta fillaba dì quel verfb del Pe- 
trarca » recitandolo. 

Nemica naturaUmente dt pace . 
A queft* oggetto altresì iembra , che 
facelfe fulla prima di Vilmente una pofa, 
quafi diftaccadè un Avverbio in due parole, 
il maggior Poeta Tofcano , allorché nel 
ventefiraoquinto del Purgatorio gli piacque 
di cai^tare : 

E lafcia il corpo vihnente disfatto \ 
e ciò ben comprende chi quefto verfo pro- 
nunzia con quella modulazione , che fi ricer- 
ca, e che a gran pruova faceva il fno Auto- 
re , confeffando egli nel Convito colla^ 
(olita fua ingenuità , che i verfi fiioi e- 
rano fatti con grand' arte , e partico- 
larmente nel fuono , e nell' armonìa , du- 
bitando infino , che pochi fuor di lui a« 
crebbero conofciuto quefto recondito pre- 

O gio. 
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gip , con dire ; /? credo y Can^ontt^y che 
riidì fono , cioè pochi quelli yCbe intenda* 
no te lene . E quindi è y che le Canzoni di 
Dante , lui vivente , cantate venivano con 
non men diletto, che brio dal famofo Mu- 
jfico di quei tempi Cafella , Se pure Dan- 
te in dicendo 

E lafcia il corpo vii-mente disfatto , 
non ebbe anzi mira collo fcioglìere , e diC 
fare lo ftcflo verfb , di moftrare il disfaci-» 
mento fteffo, di cui favellava . E ben fi offer- 
và, che egli fimi! cofa fece, imitando i Grp- 
ci , ed i Latini , in diverfe altre occafioni, co» 
me quando per voler egli biafimare, e /pi- 
gliar d'onore Giunone , che per leggerifl 
fima gelosia a difperder fi deffe tanti Eroi , 
fpogliò d'accenti il verib con dire nell* In- 
ferno al 50. 

Nel tempo , che Giunone era crucciata 
Per S emele contra il f angue T ebano. 
E molto più quando in quei due verfi : 
E fuggì y come tuon , che ft dilegua , 
Se f abito la nuvola fcofcénde ; 
per via della fermata fui tuon moftrò il 
rumore del tuono , e colle fiUabe brevi , 
che fono appreflb, la velocità , e la legge- 
rezza delmedefimo. 

Ma 


Ma per tornare al propofito primie- 
ro , altro indizio di quel , eh' io diceva , ne 
dà quel di Dante pure , che nel Purga- 
torio al IX. va dicendo ; 

Dìfparmente angosciate tutte a tondo y 
ove i MSS. antichi talvolta leggono Dìfpa- 
Ttmente , a denotar , che fi (criveffe da prin- 
cipio in due parole > fìil fin della prima del- 
le quali agevole era Telifione , non già 
in mezzo di parola . Maggiore riprova 
però ne abbiamo in Francefco dà Biifi'> 
il quale in ifpiegando quello prefènte luo- 
go , il rìferifce così ; Dìfparìmente ango^ 
Jciate; ed oltre a quello > T antico Comen- 
tatore di Dante ieri ve : Andavano di- 
Jparimcnte angofcìatc . In quefto mio opi- 
nare altresì mi conferma Y Avverbio an- 
tico Similemente , che in Dante , nel Pe- 
trarca , e in Fazio degli Uberti fra gli 
altri , fi legge , ed accomoda il verfo ; lad- 
dove nella Proia, anche antica, noi legge- 
remo per lo piÙL Similmente. Tanto dir d 
vuole di Infaticabilmente y e d* infiniti fi- 
miglianti Avverbi negU antichi MSS. cosi 
diftefi . 

E giacché fiamo fidi* Avverbio , che 
ha fila definenza in Mente ^ lafciar non j^ 
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dee di avvertire , che vi fono tra'fbreftie- 
ri certuni , che per leggiadria , direbbe 
lo Strozzi , e a me tembra per isfuggir 
la replica (che leggiadria non togliereb- 
be ) in vece di dire Umanamente , e Be* 
ntgnamente , fcrìvono Um4na , e Benigna- 
mente . Sfiiggafi pure a tutto potere una 
così fatta troncatura , la quale forfè non 
avrebbe Autore antico , che col fuo efcm- 
pio la difendeflè ; trovandofi tra* buoni, 
eh* io nai ricordi , un folo efcmplo del Trat* 
tato degli Uficj comuni , che dice Tran^ 
quìUa y e Pacificamente ; ove , fe V Au- 
tore ne fu , come vien creduto , Monfi- 
gnor Gio: della Cafa , non alla Fiorentina 
P usò ; anzi fi fcorge in effo affettata la ma* 
niera Spagniiola , merirecchè in quella Lia» 
gua un mente fi fa fervire a due Avver- 
bi , e come lo Strozzi dice , quafi uno 
ftrafoico folo a due vefti . Ed il Varchi , che 
una volta fola per bizzarria volle adopra- 
fe maniera sì ftrana , fece prima col leg- 
gitore fua (bufa. Benedetto Menzini nel luo 
Trattato della Collnizione irregolare, te- 
nendo per fermo, fecondo il fuo fiftema , 
che Meglio , Peggio , Sufo , e fomiglianti 
non fieno Avverbj ^ ma bensì , nel modo 
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ch^ ci dice , generi neutri avverbialmente' 
pofti ; afferma ( ciò , che fa per noi ) che 
mal fanfjo coloro ^ che per un gualche tefio , 
che ejji abhian trovato in qualche non //• 
ìaudevole Scrittore , ejf% ancora fwinofi le^ 
cito il dire Santa , e Piamente , Forte , 
e Tenacemente , un facendone NornCy e 
T altro Avverbio . Non manca mica mo- 
do per evitar la replica quando fembri 
/piacevole , di cangiare uno de* due Av- 
verbi in una dizione avverbiale , di cui 
r orecchio > eziandìo il piti purgato , non 
fi abbia a rifentire. 

Delle frafi poi avverbiali ne abbiamo 
certamente infinite , e per lo più fpiegan- 
tiffime ; contuttoché d* alcune , t> la deri- 
vazione , o il fignificato fia alquanto con- 
troyerio. Una di effe è quella A cal-d" occhì^ 
la quale congiunta col verbo Piagnere , al- 
cuni tengono , che dir voglia Pianger tanto^ 
the gli occhi in certa' guifa fi confumine > cioè 
a calo d'occhi ; ed altri per lo contrario 
fon di parere > che vaglia Piagnere sì , che 
gli occhi fi rifcaldino , o come in Latino fi 
direbbe y lacrimas calidas fundere . Certa 
cofa è però y che' queft' ultima fignifica^ 
£Ìone j e non T altra venne a ravorire 
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< Anton Maria Salvini , appellato merita- 

mente il Maeftro di coloro , che fanno , 
conciofliachè a caìdt occhi egli fcriffe nel To- 
mo fecondo a carte 406- de^ fuoì Difcorfl 
Accademici . Un* altra di effe dizioni fi è 
Inafso^ o come altri In Kajfó. Qiiefta con- 
giugnendofi co' verbi Lajcìare , o Refla^ 
re , cogliono alcuni , che venga da ajfù , 
che vai Solo , e venga a dire Lafciarc , o 
Rcftarfolo; laddove chi è d* altro parere, 
fènza però mutarle il fignìficato , crede , 
che fia tolta dalla notiffimà Favola d*A- 
rianna abbandonata nell' iiola di NaiTo > 
oggi detta più comunemente Nicfia , una 
delle Ciclàdi nel Mare Egeo. Un altra d 
è yl/ verde , co i verbi EJfere , o Condurr 
fi y e vale Air ultimo y che alcuni fanno deri- 
vare da' porri , i quali hanno il ca^ bianco, 
e verde la pofterior parte , che T uomo o non 
(uol mangiare y o mangiandola la fa V ul- 
tima ; ma fecondo i migliori , e più pratici 
delle noftre coftuman?;e, viene dal tignèrfi , 
che fi faceva anticamente di verde nella 
parte loro inferiore le candele y oàde fili & 
nire d'ardere fi bruciava il verde ; t^ 
ciò maggiormente fi comprova dal dir fi 
che quando il pubblico vendeva all'in- 

can- 
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canto, fi fbfteneva la mercatanz/a per chi 
volcfle dirvi fu , fintanto che una cande- 
la acce{a duraife ; donde nato è quel det- 
to .• Chi vuol dir y dica , Ja candela è al 
verde . Se la prima derivazione fofle la ve* 
ra > e non anzi queft' ultima , non fi pò* 
trebberò con efla (piegare quei due luoghi 
de' Poeti noftri , Tuno del Petrarca Sonet- 
to i6i 

jQuanda mìa fpeme già condotta al verde; 
r altro di Dante : 

Mentre che lafperan's^a ha fior del verde; 
che così fi dee leggere fecondo i migliori 
teftì , e non fuor del verde ; mentre Fiore 
fignifica Punto punto , cioè falche pocoUno*^ 
onde chi ha for d ingegno , vale chi ha 
punto punto di ^udt^h. Ma tornando al 
propofito mio, dico, che prendendofi Teti- 
mologfa dal verde del porro, non fi potrebbe- 
ro fpiegar col mezzo di efla i luoghi di Dan- 
te , e del Petrarca , come fi fpiegano col 
verde delle candele ; imperciocché cflcr 
condotta la fperanza al verde , parrebbe > 
che volefie dire, alla fiia perfezione , giac- 
ché e* fii detto , che 

U color verde è di fperanxa fegno ; 
lo che fi vede chiaro tflcre tutto T oppo* 
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(ito dì ciò y che intefero dì eiprimere que-* 
gli Autori * 

Abbiamo oltreacciò alcune locuzioni 
raddoppiate ^ che traggon fuori con mag- 
gior forza il (entimento . Tali (bno Mo mo^ 
che venendo infieme col mo de* Lombardi 
(ufato alcuna fiata a maniera di fcherzo da' 
noflri )dal Latino im^^ vàie Ora ora\e tanto 
vale quali queir altro , che più volgarmen- 
te fi dice 9 cioè Lo h. Così cosìy e Via via^ 
fi prendono a fignificare Un poco . Cb^ è 
ch*^ y locuzione venuta a noi non prima p 
che un fècolo fa , vale Sovente. Buccia 
huccia y fignifìca Superficialmente ; Dolce 
dolce y è in (ènfo di Facilmente y Senoiafar^ 
fi pregare. 

Ma checché fia di qnefte , e di moI« 
tiflìme altre dizioni y cui non è luogo qui 
di fpiegare; a chi ben parla, e fcrive, ap* 
partiene il cercar prima di iapcre quali fo^ 
no quelle y che non fi cofiumano più y come 
Quirìtta y Quìciritta , e Quinciritta , che 
derivando da j^ut ,^e da Retta y vagliono 
Qui appunto , e furò ufate da' buoni anti- 
chi , oggi (blamente da* Contadini : Quken- 
tro y Qutncentro , per Qui dentro ; Iven^ 
tro y per Ivi dentro ^ mefio in opra dal Boc« 
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caccio , da Dante , dal Petrarca , e da 
Giovanni Villani a* lóro tempi ; Quinamon-^ 
te , Quinavalle , e Quindavalle , per Lafiù 
aito ^ e Laggiù baffo , in oggi poi 

Jn tal modo i Far e fi nofirì parlano. 
Eranvi ne' primieri fècoli della Lingua 
Sufo , e Gìufo , che Dante , e Francefcp 
da Barberino y per la rima diflero ancora 
Gìofo y e Sofà ; ed eravi la dizione Introc-' 
que dal Latino Inter hoc ufàta da Ser Bru* 
netto ) e da Dante , per Intanto y la 
quale in oggi è così vero y che noiL# 
yiene ufàta y che appena è ìntefa ; e si 
V altra A fufone y cioè Abhondantemen^ 
fCy dal Latino ad effufionem y adoprata da 
Ser Brunetto già y e dal Villani y oggi di- 
fmeffa . 

Quindi (petta il far di quelle , che 
ibno in ufo una giudiciofa fcelta y ed ofler- 
var faggiamente qual fi a il componimento, 
in qui. le dobbiamo adoprare y per non a- 
vere a incorrere quella taccia di chi 

Delpbinum filvis appingìt ^fiuSiìbus aprum • 
Per ragion d* efcmplo , fé io farò un difcor- 
(b familiare , e pedeflre y ovvero rufli- 
cale , o pure ,al volgo adattato y io mi 
yarrò beniflimo delle locuzioni Ahfay A 


hìfcìd^ A ufo y A vanvera y o A fan fera \ fe 
poi avrò fra mano un componimento gra- 
ve y e ibftenuco y adoprerò in quella vece 
In ahhondanxa \ Copìofamente y In copia y 
Sen^a ricompenfa , SenTia difpendìo , Inavve- 
dutamente y e £)miglianti. Altramente ope- 
rando cadere! in un vizio ,^ forte riprcfo 
da molti y fra' quali da Petronio; il quale 
ragionando della eccellenza Poetica fcri- 
ve : Effugìendum eji ah omnì verborum , ut 
ita dieam , vìUtate , & fumendte voces a pler 
he fummota ; e si da Girolamo Vida , che 
nella Poetica al terzo così ne ammaeftra . 
lamquc age y verhorum qui fit delelìus 
bahendus y 
Quae ratio ; nam nec funt omnia ver* 

fihus apta ; 
Multa decent fcenam y qua funt fugien^ 

da canentf 
Aut Divum laudesy aut beroum inclyta 

faBa : 
Ergo alte vejiiga oculis ^ ademque vo- 
luta 
Verhum jilva in magna ; tum accommo^ 
da Mujif 

Selige y & infignei vocum depafcertj 
honores ; 

Ut 
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Ut nìtìdus puro verfus tìbi fulgedt auro ; 

lUHce degenerem turham nìl lucis habcn* 
tem 

Indecorafque notas , ne fit non Sgna 
fupellex\ 
Nèfia per ultimo^ eh* io tralafci delle for* 
xne avverbiali quella , che più acconcia mi 
parrà al periodo . Ed oh aveffi io ora tan- 
to di tempo, quanto avrei desio di moftrar 
coirdémplo alla mano > quanto il perio* 
do fi rifa della icelta giudiciofà collocazione 
degli Avverbi ! Ma chi fa, che quefta mia 
brama non vada io dilFetando nella Lezio - 
ne vegnente , ove fpiegatè già avendo le 
regole principali della Gramatica , che fbvra 
*1 parlare^ e fililo feri vere fi raggira , io non mi 
ftenda ancora a dir qualcofa di pafiaggio 
del periodo Tofcano ; di quel periodo ^ 
che fé fia da noi altri maeftrevolmente 
lavorato , iòrprendc • e rapifce ; le cui re- 
gole o da pochi \%igono propofte a le* 
guirfi y o da molti fi veggiono flrapazzate . 
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LEZIONE IX. 

Del Periodo Toscano. 

H Ucl fàggio benetnerico Cittadino di 
I Atene,au la grata Patria per no- 
3 bile immortai guiderdone treccn- 
^ fcffànta Statue di bronzo fece in- 
nalzare y Demetrio Falereo, iodico, nel 
fuo celebre Trattato dell'Elocuzione acdn- 
tofi a parlar del Periodo , tratta prima 
de i Membri , e degl' Incifi , come parti 
^ftanziali , da cui riceve eiTo material- 
niente /^il fuo effcre ; poiché dalla chiara 
cognizione di quelli , la perfetta intelligen- 
za di quello fi facillra , fé non in tut- 
to , in gran parte. Quitìdì per ifpiegare 
in un tempo fteflb e del Periodo , e de i 
Membri , e degl' Incifi I' eflenza , con 
un efèmplo , a mio giudicio , efprimen- 
te , rafiembra il Periodo ad una mano , 
della qiule ogni dito , che fi confide- 
ri 
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ri fèparatamente da quella y fi trova 
cflfere un tutto in fe ftclfo perfetto ; lad- 
dove poi fé col rifguardo all'intera mano 
fi oflcrvi , altro non è , che un mem- 
bro , ed una picciola parte fra V altre tut- 
te , che vengono* a comporlo . Ponderan- 
do attentamente Tefèmpio accennato^ ab- 
biamo come uha.facella avanti agli occhi 
deir incelletto , la quale ne precede a tro- 
vare fenza fallo la definizione de i Mem- 
bri , degr Incifi , del Periodo tutto . Mon- 
fignor Francefco Panigarola Milanefe Ve^ 
(covo d'Afli , volendo affegnare la defi- 
nizione dei Membri , nel Comento alla^j- 
Particella terza della prima parte del fuo^ 
Demetrio , dice , che tutte quelle Particela 
le nella prafa fon Membri , le quali con un^ 
poco di pTùpoT^ionata lun^e:^zj^ hanno il fuù 
verbo principale /piegato y o implicito , o nel 
perìodo hanno un verbo , // quale y fé fi le^- 
vaffe r appicco della dipendenza periodica , fa- 
rebbe principale . Demetrio poi definifcc-* 
r Incifb un Membro piccolo . Si confiderino 
adelfo e quefli Membri , e quelli Incifi 
come parti ordinate a comporre il Perio- 
do y in quella gui(à che le dita y e la pal- 
ma iono ordinate a compor la mano , ed 
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intenderemo 1* intcnzion ii Demetrio , allon- 
chèdefinifce il Periodo un gruppo di Membriy 
e d' Incifi fra fé ftejfi intrecciati ; e tanti ap^ 
punto y quanti hafiano a fpiegare, compitamene 
te il mftro concetto . • 

(^efto Periodo da Ariftotile nel Li- 
bro 3. della Rettorica al Gap. 9. vien poi 
divifo in Semplice , ed in Gompofto , non 
jaltfo effendo il Periodò (èmplice, che quel- 
lo , che fatto è d* un Membro folo ; il 
compofto quel di più Membri . 

Seguendo io qui la traccia degli anti* 
chi ^ e de i moderni , che hanno fatto io* 
^ra di ciò trattati pieniflimi, molte cofe por- 
tar vi potrei , le quali , per non voler 
traferi vere quel che dagli altri fu fcritto , 
a bella pofta tralafcio ; tanto più , che le co- 
le , che dit potrebbpnfi , non meno apparten- 
gono al Greco , ed al Latino Periodo , di 
quel che al noftro Tofcano abbiano attenen- 
za • Si poflbno elle adunque in abbon- 
danza vedere in Demetrio Falereo mede- 
fi mo, in Ariftotile, in Cicerone , in Quin- 
tiliano , ed in tutti i loro Coméntatori , e 
nel Trattato del Numero oratorio , che 
fece Giovita Rapido, e sì ancora in più 
altri ; poiché mio intendimento fi è di ra- 
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^narea vdtioItant;o del Periodo Tofcana, 
dal Boccaccio con /bttile accorgimento nella 
Lingua noftra introdotto , e di trattarne 
alla guifa y che delle altre Grarnaticali 
cofe Delle paffate Lezioni mie venuto fat- 
to di ragionare; a fblofiile di togliere , quan- 
to fetjnc ù puote , da chi forbitameq-te, 
(cri vere , o favellare intende , un incoa- ^^ 
veniente , che in più profeffioni io veggio : 
avvenire ; ricordevole d un dubbio del famo* 
fo Dioniifio JLiongino , perchè al fìio (èco* 
lo non nafcedèro, fé non radi, gl'ingegni at- 
ti alle finezze dell' Orazione ; quafi che 
l'Arte del dire alla njaniera fia d'alcune 
vene di metalli , o di alcune fonti ^ che 
col tratto del tempo o efaufte y o pref* 
fo che aride fi conducono. Sanno d'or- 
dinario gli artefici come coll^ mano ado- 
prar debbano gli finimenti dell' arte loro , 
e come condurre a termine il lor la- 
vorio ; ma non tutti fanno veracemente 
onde la materia del lavoro più perfetta 
fi tragga , e più fina ;. <g così mancandofi 
di certi , piccioli sì , ma necefTarj prin- 
cipi y nelle profelfioni , e nell' arti , veg- 
giamle in alcuna parte manchevoli cfTere ^ 
ed imperfette. Lo che fé non avvenifTe 
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pur troppo nel bello ^ {onoro f fNwftatì^ 
tiilimo Tofcano parlare , uopo a me non 
farebbe di favellarvi in quella guifa ^ che 
qui fon per fare . 

Non fi può certamente negare , e il 
negarlo farebbe un opporfi troppo sl^cdia-' 
tamente al vero ; che il forte > e Vetìbut- 
ziale 4^1 difcorfo y ed il fondacnenio 4èl*- 
la buona eloquenza fi è in primo ItM^ 
Tabbondevolezza delle eofè i d la^toja* 
ftezza de' concetti , « de i fentìmbndi , ifd 
capitale di un gran fa pere accumula ta^p 
poicìa venendone la giudidòfìi /ceka derge^ 
mre di parlare ^ cfui fa d' uopo vakrfi> ^^ o^ 
alto, o mediocre , o (iitt|le , feeondo ilqafau^ 
le vengono- per confeguente le ffafi alla* 
materia accòndametite fcelte , é eoo bei gi*- 
ro adattante y e legate ; laónde fé ^ ua^ 
componimento umile ^ o giocofo y e 'ài 
fcherzo, tornerà bene in cambio xli Mori»- 
re valerfi della frafe , per efemplo , Trar 
faimhy o Tirar le cuoia y in un altro, che 
gravità , e fiiblimità ricerchi , che gli anti- 
chi noftri appellavano favellar dignitofo, 
fera infinitamente più adatto il dire Rerh 
der r Anima al Creator fuo ; ovvero Pa- 
gare alla* natura il fuo diritto . E di vero , 
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come dtt i LetteÀti yìen comunemente of^ 
fcrvsLtOy altra è la fraie, che T immortai 
noftro Boccaccio pone in bocca del femplU 
ce Calandrino favellante co'dioi Compa- 
gni ; altra è quella della eloquente Gni- 
imonda verfo il cuore dell* amato Guifcar- 
do. Con baffo plebeo parlare lancofiorc^ 
pdhe Salabaetto nel bagno ; e cbn piagni- 
fiche grandiofe maniere di dire rifponde 
Ruggieri al Re di Spagna • La fcelta pe- 
rò di quefte appartiene aflblutamente all'Ar- 
te del dire y che inveftigatrìce , e giudice è di 
quelle forme , che per lo genere propoftoft 
più fono acconce. Dietro alle duedivifate 
cofe ne viene refpreflione aperta de' ter- 
mini y che ufiamo y aiutata y e corretta, 
ed aggrandita a maraviglia dagli epiteti , e, 
per replicare il già detto altra volta y dagli 
Avverbi ottima , ed abbondevole guerni- 
gione di no/Ira Lingua . 

Ma per venire più dappreflb à ragio* 
nar del Periodo Tofcano ^ mirabil trova- 
mento del gran Boccaccio > cui egli prefe 
certamente dall' aria y e dalla foggia dei 
Periodi Latini, come colui, che la Genea» 
logia degli Dei , ed altre fue Opere in quel 
Linguaggio avea compofle j necefTariffima 
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condizione di cflb fi (corgecffere lordine, il 
quale fi richiede ooq punto meno nelle parti 
4lel favellar noftjro , che nel tutto . Laon- 
de quanto ^lle parti aver fi vuole da noi 
avvertenza di fervale in effe 1* ordine na- 
turale ^rponeodo, per co^ dire, prima il dJ, 
e. poi la notte., e quanto al tutto avendo 
Toachio.^ che difpoAe fi truovino. le parti , 
gialla il, buon ordine: delU-fentenz* , non 
per via di falti « conF^^alcpoJt malaccQrtarneja* 
te faimo: che tali iarebbìiro:, quand*uno, 
per efemplo^di quefte ben dÀCpoftc; parole 
del Petrarca.: . . . : : t 


Vofirà. vo^ie ^infr. 


Gvftfiì^n delMovJo la più hlh-p^f^tf 
ne perturbale V ordine i come appt€!ffa al- 
cune firanierc N^zicxii ufa , in. quefta. fog- 
gia; ,. . ^ -, 
■ ^"v \ V(^ie .divìft wj8«r r .. 
. ^ Gt4afim la più del mondf, patte hlla . 
Da queftp ordine afleri/cono j-Maeftri 
del dire , e V esperienza altresì V io/ègna , 
che la gloria di chi parla, e la vittoria, 
e il trionfo fuo fopra il favellare degli al- 
tri , depende , non altramente , che nelle 
battaglie la bene : ordinata milizia a vincere 
è erpediente . Da quefto adunque andar non 

può 
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-pub ^if^unta naturatezlza , e chiarezza , che 
• fimo due delie principali cofe , che il Pe- 
riodo buono cóftitiiifcono ; avvegnaché la 
ibnorità fia ad effe compagna. X^^uìndi il 
famofo Longino , laddove della fùblìmità 
del dii<e dà precetti , àfferi^ ', the Je «)- 
fe gttltìdi iparpagliate effendò in qua, *e^n 
là-i itìAndattp in fumò il fiiMrnae ;' fatte 
poi pter'ld dofìvenierité comunicazione tìn 
fól corpo V e td legame deir armortia- àt- 
tó!^taò'*tt<>roó -ferrate', pel giro ftWfo dì- 

Cotal rifbnanza poi (ebbene efler dee 
fparfà per «afciW Membro , anzi pel Pe- 
riodo tutto jeper dir così ì in tutto il cor- 
jw ^et tìoftro favellare i tutta vòlta nel 
loomìftoiaxnetito , enei fine del Periodo To- 
recchio noftro la ^ deiidera , V afpetta , e 
fpecialmeate nel fine , ienza udirla la com- 
prende , e r indovina . Simil modulazione 
era -certamente così a cuore a i Latini , ed 
ai Greci , che vi era per fino tra loro un 
efercizio, per così dire , a noi totalmente 
ignoto f il cui artefice con Greca fpiegan- 
te voce appellar fi {bìtva Fèinafcò y che 
Varrebbe preflfo di noi Efèrcitàtore biella 
pronunzia i o della voce ; onde fi legge di 
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Augufto , di ^udl' Augnilo , ibtto di cui 
il bello, ed aureo parlare Laitioo ii rendè 
famoib , che pronunciahat dulci , &. PfVprh 
quodam oris. fono , daitdtquf affidue Pfiouafòf 
àpfram . Per fine non diflòmigliante da ^Hf: 
Uot^^^giamo noi diDeinoftcne,am luliè- 
0|ytóia parlando alcune piet^zzeif :^c^0 
c|<^ ad oggetto dì eiprimerecon./iiwo.nrq- 
pru) le.yoci »av«n4 ^U mauiine m,qQ(^c|^ 
ngi^alc inapédicncntp .; . ,, ; ,; a;^ sot 




4tà ^ cl>e nel pei^odo it^ ,.»,., .... 
zialji^te jjcl prinapfp „iÌEr.q^ ^« <^l!?... ,, 

dilU. mirerà delle; uUaI^dep^^)44M<^ ^ 
Maggio «actco,. fcv|w^fia^^ 
^tipetto a Greci , od a ^tun. nsiaggic^^ 
Iptelicì^à abbiamo per colpa di ^o^i;a.,|^ 
velia j conciofliachè: Bartolòmi;aeo CavAlcIp? 
ti alTeriica , che noi Tofcani nca),.abbià^ 
tao determinazione certa , dal coniènlol 
de' dotti approvata ,. della lui^hezza.,.cj» 
brevità delle fillabe noftre , e né pure in 
cooreguenza piedi, ^abiliti , donde re- 
golar il poiTa la Toicana armonia . Io per 
conciliare il detto di sì grand* uomo c<^ 
vero , intender voglio , che non vi avea 
Ibrfe alcuno > a Tua cogmzione , che della 
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quanti tà de* noftril*ìédi aveife fcritto. Del 

tefto come fi potrcbbegli dire , che noi 
Tofcàtii non abbiamo della quantità del- 
f e ^llàbe quella certa determinazione jl 
cìiè 11 Cavalcanti' afTcrifce di non fajpèr' 
tìiV 'ta fia, ijuàndò erane in tèrità ftatb di 
^ÒfàtìttQ à Tuo tempo ; imperciocché -fó 
ff <Sav«!canti' mbrt fui finir dèir anno 1562^ 
fiìì dcFr'ss^.chtvale a dire, lei anni pril 
ma ^ era venuto a lucè pet opera di' Prar- 
^Hcefed Cìlàrtìbiilterì il Ragionaniento di 
^ìrlò LetoiioWTtfltó quantità d noftrif 
tfì^fabe^,^' tIfe*4idfftF pittai , de^nbftri TcM 
B . A^zictóf^primà di liii > gii Accademici 
Iftdirtlahdat i ' della Virtù, che miferò irr carh- 
^:lit ifiovella Poeiia Tofcana, fu' piedi alla 
ibSg^ ' t'àthra tegolata /tf che nel 15^9: htt 
aìenjinb^per le (rampe i precetti , di tale 
determinazione di fillabe fi fèrvironò . Ag- 
gitingèhdofi , che dì quefta fteffa forta ai 
Pòes/a co' piedi alla Latina , io feci altro- 
ve toccar con mano , primiero Autore ef- 
j^rne finito Leon Batìfta Alberti: Là 
tèrità aduàque fi è, che ficcomeper la mi* 
fòra de* piedi ,!• Latini , ed i Greci fi fèi^vo- 
tìò di brèvi, e di lunghe ; in non diffimì^ 
jl^liànte gtiiià i Tofcani fi vaglionó degli ac- 
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centi grave 3 ed acuto; dicendo brevi quel- 
le iillabp, che fono iegnate d'accento grave , 
e lunghe per lo contrario l'altre , cheddr 
acuto regnate (odo ; talché ficcome appreflb- 
i LatiiM una. fiUaba lunga fi dice ^ che ab<- 
bìà il -valore 4Ì due brevi ^ cosi appreiSb^ 
a Tofjbafiif una filkba coir accento acuto j^ 
il "vatore ha di due coir accento grave . 
Qtìitùtì ptrtantattaice T accordo ^t die bab» 
no tra Wo i vèrfi cndeQafilIabitvTo&anèj^ 
beinchè àlctifii * finiUc^ao eoa patolà ^ pìa^ 
Ila y dotile ^rio. , altr) terniuniBd. con ^kcqp 
Ift^isoU'aoeentf) acute ^ comor Ìate(tAi^ifexi 
té ' altri Con < voce ; ^dracdola );£ccpma 
mAe»ra\. Coia>«he fi vede chkitenMn£èiià 
tiit^i ì Poeti y e per averne, efenlpio; à» 
vanti '/^v ofiervmo iyerfi vtx. ed vjsxxidcijl 
Canto VULdel Purgatorio di Dante v^ 
lUpono ^ 

Jòjon Virgilio , e per nuIF altro rio 
Lo del perdei , ebe per $um aver fej •. 
e quello del Sannazzaro : 

L*muiéSa , figiiuol mio yfe fieffo macere . 
Dovendo adunque in ogni Tofcana parola ' 
trovarti un accento y quindi è y che le mo- 
nofiUabe tutte accentate fono , e (e da una di 
quefte incomincerà il Perioda^ magnifico 
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a cagìon dell* accento fi i^irà eflere , e di 
gravità fornito. Per quefto noi vcggiamo > 
che noti pure il Petrarca da una mcnofil* 
kba incominciò il Canzoniere , ma che il 
divino Dante , ed air Inferno , ed al Piff* 
^ gatorio > ed al Paradiib della fua magnifi* 
centilfima Commedia con moooiillabe die- 
de acconciamo cominciitmento * Talc^. 
e£fe€to bertamenbe non fanno le parole ac-^^ 
centaéo nel £he^ come dirò ^ av^rJi^ ac^ 
ceiterÀ ; fopra le quali più magnifiche ibim 
quelle i^di* due iiiiabe , che T acoentor baia- 
no fuUà^fima^^ doè a dijce qu^nda y me^^ 
trt i 6ùme } • pm. quelle di tre coli' accento 
&dk ^feconda ^ che tali ioòo crefceva '^^ùrrnh 
iM ; (K>£cìa quelle di tre coli' act^nto iulla 
ptima j come fecero , differii indi quelle di 
quattro Cóli' accento folla terza y come mì^ 
furato y eccellente ; finalmente quelle di 
quattro aceen tate nella feconda y quali fa- 
rieno andavano , crefcevano . 

Nel fine poi del Periodò fi dee Tuo* 
mo aftenere di ufare una monofillaba y o 
per lo contrario fchivare le voci aflai lun- 
ghe , perchè febbenc le parole confidera- 
te da ie fole y quante più fillabe hanno ^ 
iembra > che fieno più magnifiche ^ tutta^* 
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^blta t^a (Atnpofizionè il graa^ taxi 
dì ùlbbc Tcnicnào radi gli acoeat) pei 
^tie ^ die una parola , per quanto lia 
ga^aver non può ie noDiin accehtx) .acutoj 
Ùl vcmr meno il magnìfico dite . Per Icqoai^ 
li coiè £oìr iivuole^ ad ottenere il mime-f 
ro oratorio , con parole di due fillabo^ ^ e 
&iaUTMfi£>pofirano àm^ey^ue^ il 

fofttnuibociD nondfsrado^ e^iftvjaon qucfiè 
^aUaiana^ queUe idi quattro I|> ipalasìeoitt 
però y ^ joofì qucfta; flondizicyw» aitticnaitt^ 
die acceptate fienai iiilia 'tbrsa^ i; :u ui 
:; I pi^occti ^; Iche iicx>rdatt>iabhttaÉa?^ 
^ parere deLPiiuggrbia pimttnmt^^ 
Aoad efTere (X)sl:^uAi^ die appani?. fiiiri» 
<iretà^birano JUitjpjre^ che ÀV)d abbia imriQi» 
jnagtuficamentc .radunare ^ sor^. g^iàhhi^ 
e&ttatcttente oiIerrgti> avendo . non foitìsBt^ 
' V ocdiio a .quella varietà y che le co(b itufr- 
tt vagamente abfaelli&e. £ febbene il Bod- 
cacoo nel fuo Diecamerone ooa mò grab 
£itto. il magnificò ftile y pure qualora in 
cflb alcuna magnificenza fembrava coor 
v^nirfi y da vod di tre fiUabe coir accento 
-Culla feconda fi vede aver cominciato il Pe- 
rìodo^ ed in parola fimigliante averlo ni- 
litoato I pome Tapprefib e&mplo il dimo- 
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ftra:. Umaii4 tofa è dDeff nmp^^fim . dfgR 
affiitù. Giovanni della Caia altresì in queir 
la fua Orazione per la reftituziooe di Pia<^ 
accasi y dbe al giudicio ^ d' alcuni efler pii2^ 
modeilo ctì^nunaero oratorio y non hA trar 
Riedite né pure una volta le regole da noi 
aflcgdate: 

i ^ IL v«nir ppL preicrìtto , che per offvtS^ 
fare V orrcckioi a con^^ri e ^ fbooraasoncey 
fiav beofì '/: che iin^ s^e£efciti a dire infr 
piGOTvifbi vcriL^dì cinque' ^ 4i iettei q d*ot^ 
to piedi ^o dir tnojgliaioD'fillahe^ alla bxbp 
lootota. s tfeosA :cunir delle rime ^ ce&ando 
^bi^otlel iiiono dì quegli ^le delle paifolebuo^ 
ma^h ^bdìcb dell' onecdiio y mi riduce « 
«ìeìDoria il biafimo di Quiotiliaao LH%nD 
^<GapL::: 4* e la mala voce y, che consr: ^ 
«pmlunque. volta in upaq^ichel^rofa^inléri 
\ier(i (L raffigurino. Ciò ili cenAiira£o .non 
ha /guarì eziandio nel fioccaccb ; e ben 
fi trovòr un* affai dotta Penna y : che & ve- 
dere neir erudìtiffìme Aruìota^onl aU*Er- 
colano del Varchi y non efier taiuio vitupe- 
revole y come un penfa y così fatto vi- 
zio ; coli' appreiib parole ^^ S^ il tra* 
^> porre i verfi interi nelle profe è co/a molto 
^y lakBffima y come tejtimonra Quintiliano^^ 
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yy perche r usò H Soccàccìo cosi fptffo? X^ììÌ 
yy il Varchi vuol dire ^ che fi debbono sfug- 
,, gire i verfi da quelli y che Gompongono 
^^ in proik , quando vengooo cosi rpicc^iti^ 
^y che r orecchio gli ricoQoiE:e per verfi a 
>, un tratto y- e (cazz farvi réAeifiooe* Ma 
yj del rimaneace è imponibile a fchifar- 
^y gli dentro, ai Periodo ^ e oùn vi ^è 
yy Profii y che non fi po& ^ tagliandola in 
9) qualche. forma , ridurre in verfi y^ Quin- 
di biafi mando chi in un'edi^iofie del Boc- 
caccio traile fuori i verfi y che per<»i.tro le 
file Novelle gli vennero fatti tinavvcttentc- 
mente y iegue a dire ^ ^^ ^1 hello ^^ che. 
,) coftuf ^ cheè tanto ngorofi)s&pra;Un o- 
^> pera cosi grofia y t cok oelebre ^vcomin* 
y^ eia una fita brevrfiima dedicatoria di que- 
^9 ila edizione ^ eoo una fìlza^ di verfi > il 
„ che è afiai peggio y dicendo : 
^, Jifomtbo pregio delTmm 
fy Non^refta mai nelT angu^(k confine 
^ Di fua dhnora ^ ma perennemente 
>, Ovurn^M è coffiÌTiìone di virtù 
„ Vera fi fpande ; quinS /' EcceJien:(a 
^ Vofira sdegnar non deve } che io da 
lunge y ec. 
Soggiugne poicia ^ che in ciò gli era av 
\ . ' ve- 
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venuto qiiello , die a Girolamo. Peripatetico j^ 
yy di cui Cicerone nell'Oratore dice così:. 
Ekgit ex muìtis J^ocratis Ishris tri^mta far^ 
iajfe vcrfw Werùnymm , perfpatftkus m 
,j jpHrMtór nokilis , fkfofqw fenariùf , ffd r- 
yf tiam^mapiifiicofy ^uad qmdp^tt^ fjp tur^ 
iy^piusì etfi ià eligmda ficìr ma^iofe ; prp- 
jÌ' ma ettim fAlahaàcmpta ex ptim» verbo fen^^ 
>i 'teMìs y f^premumàd veréumprimam rurr 
yy P^' fdìàhim adii^mir wJkfMeHtis * Ita far-, 
^i >Hus #/f ^àHdpéé^us isy qui Arifiùphaneut 
yj^'MfrikMtur ; qséod w accidaty oifervari ncc:^ 
^ypàU^y ^p'nenie efi^ Sìd tamem: èie cor*^ 
yi^eliùrikéoif^loco y^Oo ' reprehendit y ut^ 
yi 4 me à^hnàdwrfinn e^ftudìaftus mfuirentf 
yy' in eum yèmìttit ìmprudem fpfe fenìariemu^ 
Alf^mbfìa indi il dotto Annotatore:^ e dn 
£snib#e TÌnfieme del noflro Boccaccia^ aitrji 
luoghi di Quintiliano var> dall- accennato «: 
benché nel mentovato capitolo^/ £f metri* 
^) ci ^Midem pedes adeo reperiuntur in ora^ 
>, ttoM y ut in eafrequtntet non fentientihus 
i> nobi$ omnium generum excidanPverfus yy^EA 
appreiTo ,, E contra nibìi efi profa foriptum^ 
yy quod non relegi poffint in quidam verficu* 
I) lorum genera . Sea in adeo molefiof incidi- 
>y ^^^ gratnmaticot , &c. „ E conchiudc 
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)9 Sono adun<|ue da rchifa^e qHci verfi, che 
^ rimangono belli , é (piccati in mezzo del- 
la profa y com^^uello dì Cicerone net- 
,', la Cadliniaria : 

„ SfHétuf hoc int^lH^y X^cnfAl vì^';^ 
^> o quello', che è fui principio dèt Tìmeò 
,3 di Platone , e degli Àbnali di Gòrnéliti^ 
,i Tacito, 3e quali Op^e non iftà benr ,■' 
,>^ che comincino 4xm. tm verib «^rlìètìro '^^ 
ji perchè dà troppo negJi òcchi . • /; ^" 
' - Quindi il Panigarok^ fiftrigtó ^* a* ' di** 
iapprovare chiisella Profà "la inèóttfidèra^^ 
meotela rima; e quanto zv^fxy còsì'Ta^ò^^ 
„ Del rdE(o , torao adire , che i vtxèi fè^T^^* 
,^ rime ci vtogotio detti ,CÈtoieli fambìtS^ 
1^ a t Latini , ed a' Greci, iensa *hè' nò^^ 
„' ce ne accorgiamo ; e (peperò ndn ^ 
„ lSI»Ie tieiie profe fùggitìi ; fiè ntóio/^ 
^^ Tiztto& ^esora u nmi niggirli * ^ ' ^ ;' 

Ma per tornare , donde mi dìltitig^ì' 
io Còl difòdtifi) , piacemi di portare in c6tì^'^ 
ferma de' precetti di fbpra Téféniplo di àU 
cun„ Periodo leggiadriffimo àtì Boccacdo; 
e (la queft» tolto dalla Novella prima 
dell^ qtiirta Giornata. 

Cbifwòuda y udendo il padre , ]^ Vo« 
n<^eudo^ non foUmente il Juo fegrpto dmor^ 


*J7 

tfere ^fcàperto l «W mcom ijftr pejà 

vie^rark con vmnwe y e con lagrìtne , - co^ 
me il più le femmine fanno y fu affai wltf 
vicini m^ pur ^uefU viltà 'wncendo ilfuo 
4jvm9. attferof y il vifo fuo con maraaiglkfa, 
j^i^ fenmò. J e fisco , avarai. che tievere^ air, 
cw9.,.prie^ per Je porgere ^ék più .non^^rf 
>» f . ^f? . difpcfe , , Mw^do già effer ttior^, 
io iì^ fuq ,Quifcai\fih.. Qdafi- paràatient^^ 
qjifft'alfirrp ivNiùaa> cofa tihancavaCÀd a- 
ì^fttf. ^ca^tfOtt «fetide , fé non le Infime i '«S^ 
^fKffl ,^ hi.^^l fu ivivfttdo cotanto .Mtafiiri 

r^e, ti manda ffe ; ed io le H daràXco>»e- 
c^./U morire con gli ocehi. t^ciuiM > ^ co» 
tufo .da niufia cofa fpaventato pattttojh avef- 
fi ) e dateleti , feuTia alcuno indupQ farò , 
cl^f la mia anima ft congiugnerà «un t^ella^ 
a^perandol tu , che tu . già potato vara 
guiardafti. 

Che iè quefti ad efemplific^re il già 
<tetto non bafUno , ù oda akrqsì il ^Pe- 
riodo primiero della mentovata Orazione 
del Cafa , dicente ; . Siccome mi veggjiamo 
f, intervenire , alcuna vglta , Sacra Maefià^ 
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c^^dli i accioecbè ttt le avefit pofelm^ 
%.^mo .al mo ^fpìetato padre , <eke^ 4 


^^bf quanih €omet^ ^ a aìtpo^ nmva tu- 
u è apparita nclT aria > H più Mk genti 
rivolte al cielo , mirana -colà ^ dove quel 
maramgliofà lume rifpknde ; cosi avviene^ 
età del vofitto fplendore'y e di voi y perche- 
ebè tutti gli uomini j t 4>gni popolo ,^ e eia- 
fetma parn delU terra r^uardaimerfo di 
voi foh\ . ' . • - ' : ■' •-^' .• - '-'" > < '•■•' 

Egli è bea vara perlk , * che il Periodo 
riceve la &lz bellezza i klttcù dalle - fatele 
bcUamente acec»poc;iad: erpritnere il eoo- 
certo noftra > talcfaiè re/'al>i;Haiiiò;'d'uo^ 
oel parlare di aloaiaigf andesìtó ^ e loagni- 
ficcoza , il comìasciat da* cafii obliquj 'la 
produce > ^ sì il- replicar le paiole con ' gmdi- 
cio; od anco il parlate alquanto olcifirot) e 
tardo ; e nuUameno le parole^ che hanno 
adunati^ moltei iK>cali infieme i la fanno . 

Se : icerchiamo revldenxa . , naice -queila 
maggiormeorc xiallé parole fpieganti col 
(Uono fteifo ciò" , che vogliamo dtmollrare^ 
come per efempio Rimbombo , Sufurro y FI- 
fcbio y AMfOÌare y Miagolare . 

Se vaghezza^ e. leggiadria y ciò fi eoa* 
ieguiice coir vSo delle parole vaghe y e leg- 
giadre , qaalì ibno Snello > Gentile y Aura y 
Craziófo , e sì fatte. £ vi ha chi :ruoJe , 

che 
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che tali i^iefcano quefle a cagione della 

bella collocazione y e (compartimento di 
vocali y e confbnanti . . 

Se cerchiamo dolcezza > le voci àcA* 
ci la producono . Ciò fono Lac^ , Desio ^ 
Gioire y e fimtli altre. . 

Se languidezza, e baflezza, le parole 
lunghe y e sdrucciole vi fono, al cafo . 

Se .afptezza > durezza y e ieverità , 
'^adoprarc parole di sì £Ah^ natura vi con- 
tribuire y che tali efTor poflbno Stor dimena 
fo y Difcvra^are^ , StuMe^x.^ , Fnaftuomy 
e> niille a^quefite ibmìgliiind: y e viepiù ac- 
conce f ishè t>ra alla miat -cnenfioria avve- 
nire non. {Mmo ; le quali pérav ventura fon 
fatte ^alt dall* unione di cònibnancx^ dure, 
e difficili alla pronunzia . 

Da jquefta giudiciofa fcelta di voci , 
che meglio parolcggiamento appellar fi po- 
trebbe , nafce per mio avvrfo , che cer- 
tuni, fènza faper perchè, né inqual modo, 
fòrprenderc fi fèntono dall' altrui favellare. 

Ma torn andò a quel , che fia Periodo 
Tofcano , refla per ultimo da avvertire , 
che trecofe il.' ordinario a rimuoverne lafaa 
bellezza fetubra , che fieno più dell' altre 
acconce , e adattate . Lunghezza ecceden^ 
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te y Trafpofizioni non naturali ^ e sforza^ 
te , e il Verbo al fin del Periodo ftrafci- 
nato . E (ebbene corre voce , che il Boc- 
caccio il primo a cosi adoprare ci moftrafic 
col fuo efemplo la via ; pure farcivi eono- 
fcere ^ fé il tempo il fbfieriffe , non efTer dò 
vero ; mentre nelle bellifllme Novelle fùe 
fion fi troverà il verbo in fine y fé noa.» 
quando naturalmente vi venne. Tanto fe- 
ce Monfignor della Ca^ ; tanto più altri 
moderni , tra i quali il celebre Anton Ma- 
ria Salvini è da proporfi per queflo , e 
per ialtro in efèmplo ; i cui J?erìodi , oltre 
le altre immenfe bellezze del fuo compor- 
re^ fon tali) che lo imitarli non fi>lo y ma 
r appreflarfi ad e0i coir imitaz^ione y è ba- 
cante a render molto grato a chicchera 
r imitatore. 
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Dell'Ortografia. 
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'Oyréi qucfta foca profeguiire V ii> 
eomiiìGÌata fpoiizione delGala^ 
tco per <I^ .Favella > ed.avreU9 
YokoHcsì ;l&tta, come lan^ro^ 
fjic giovando okremodc^ diletta . Ma ftam* 
wl fui cuore > qual bìfògoa d' importanza 
liotì liteve , un ragioprtnacntio d* Ortografia^ 
cui prima d* ora potea io aver in qucfto 
luogo introdotto . Che fé mi ritenne la 
noia di feguir pur dell* altro di trite , e mi- 
nute colè a trattare ; doyea io ricordarmi 
nonpertanto , che ficcòme le alte anno- 
fé piante , e gli eccelfi edifìcj ^ il cui mirar 
ci diletta > dalle baffe orride radici ^ e dal- 
le rozze umili fondamenta a tale altezza 
Ibn portati ; così i grandi Oratori , ì fii-^ 
blimi Poeti , e gli altri dotti fi fono prima 
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in qucfte picciolc cofe efercitati ; colle qua-, 
li coniiderabìllume^ e vantaggio dato han« 
no a* loro fcritti di perenne memoria ben de- 
gni . £ quando mai è accaduto y che alcun 
di loro non curante fi è moftrato delle ne- 
ceflarie ' leggi d'Ortografia, come Augu- 
fto fece , biafmo non lieve ne ha riporta- 
to . E per dir vero dà che mai è procedu- 
ta la oblivione eterna degli' fcritti di Era- 
clito , da Tertulliano tenebrofi appellati , 
da Marco Tullio inintelligibili detti , fc 
non dalla mancanza , che è in effi d'Or- 
tografia ? Mi ricorda d' avere una volta 
veduto Scritture ben dotte; a legger le qua- 
li per quefta firpil mi^pcanza non (offeriva 
quafi r animo a chiccheffia , . Nq farà qui 
di noi chi non fàppia , come piìi fiate lu- 
fcitati fi fono litigi fieriffimiy e dixonfidc* 
rabil rilièvo per la fola cagione di qualche 
fcrittura ftipulata con Ortpgraiif . Arava- 
gante . Il chiarìffimo Salvìni , della pun- 
tatura parlando , lafoiò foritto ^ efler ella 
cofa neceffaria per la maniera del buono. , 
e retto fcrivere , che fe non è ben. fogna- 
to ai fooi luoghi) dà iodiz;io di fupina no» 
gligenza y e di mente avviluppata^ e confuGi^ 
o almeno mal curante T altrui iotelligebza^ 
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ed àncora (cortefe> potendo 1 uomo con uà 

piccolochè d'attenzione dare un fortejume 
a chi legge. Perlochè è ftata cura di di* 
verfi ii favellare delle giovevoliffime re- 
gole d* Ortografia^ pììi , o meno diffufa- 
mente , a proporzione della maggiore , o 
minore opportunità , che avevano ; intra 
i quali, per rammentarne alcuno de* più 
moderni , oltre al foprallodato Salvini , ne 
fé un piccolilfimo Trattato una dotta 
Fiorentina penna : ed uno de* bei Lumi , 
che illuftrano il Seminario , e l' Univerfi- 
tà di Padova , pensò a contribuire a benefi- 
zio di quella gioventù per mezzo d'un 
ben aggiuilato volume col titolo d' Or- 
tografia moderna Italiana, in un Catalogo 
di voci , la notizia diftinta de' loro ma- 
teriali clementi* Ma venendo allo fcopo 
della prefente Lezione , fuole alcuna volta 
la macftrevoi mano del Pittore , lafciare 
configliatamenteilpennello, e al matitatoio, 
per dir così , dar di piglio ; fuole il buon 
Mufico il cimbalo abbandonare , per fare 
alla cartella licore • In sì fatta guifa farà 
lecito nella mia imprcfa sì fatto inter- 
rompimento , dalla pratica alla teoricsf 
quefta iera tornando , ad oggetto di ra- 
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gìonare alcun poco della Grammatìftica^ 

Arte , tanto , quant* uom vede , neceffa- 
ria . 

Quefta pertanto , che è una pratica 
di porre in carta correttamente fecondo le 
regole migliori , varia è fiata giulta la va- 
riazione de* tempi , e degli uomini , co- 
mecché eglino non hanno fino a qui con- 
venuto concordemente , né fperabile è , 
che convengano più che tanto in avvenire , 
di adoperarne una flefTa . Si dolfè di que- 
fta incoflanza tra' Latini Feflo Gramati- 
co , dicendo , che alcuni non pronunziava- 
no come gli altri i dittonghi ; e Varrone il 
ìimile fecC) notando il dirfi da taluno Vea^ 
per Via ; e sì Velia y per Villa . Venne fuc- 
celfivamente a' tempi pofleriori quefta in- 
coflanza , onde le lapide antiche ne forL» 
piene . E per dire cofa a i noftri fe- 
coli più d'apprefTo , ho io ofTcrvato , che 
r Ortografia fi cangiava da più pcrfonc^ 
nello flefTo tempo feri venti, e ciò trall* al- 
tre ne' Libri d'Entrata , e Ufcita , ove 
mutandofi fbvente la mano , come mutar 
fi fòlea il Miniflro , fi veggiono nell' an- 
no fteflb , e in un medefimo mefe confi* 
derabili varietà. Ma che maraviglia , che 
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diveruca n fcorga da una mano air altra , 
fé ella ù. trova negli (critti di una mano 
medeHma ? Io vi farei , fé tempo ci fb& 
fé y vedere alcune fcritture Tofcane , ove 
incorante appari/ce l'ìflefla mano operan» 
• te , a caprìccio , non (ò fé io dica , o dut>- 
biofà ; e tanto fo d' aver notato, non che 
negli ferirti di quella Favella , nelle poche 
noftre Tofcane Infcri:ùonì , ove a torto s'in*» 
carica talora di negligenza Io fcarpello^ 
che le incife. • 

Pertanto in que^ ' Iltngg^ continu^tt 
varietà noi^Srì'hà: chii'te<5onfeflì un* feiflfi 
ma nécéflìtà af^Wt^^'j-'^htedèir Ortografia 
fi EiSiSè klìbOéna #ógolk . 'Mà^ùbfto 'fyrìe féttì^ 
pré ymtèk dei^ffei<tìikre^aittìte't(!fo,-4iti 
ro uhiktfei defiàéfìo j^^ffehfcW dH#'tìe fé^ 

rAm . ^^pòf, db^'bfe* ififò- patirne 

va'rj tfltg|i ,' éon^jfjotéftdò alt*ò Sire , qiié^ 

fe^é-a^ii jSìi -fi eoftuttia-. E'^CìBàente 
qtóitìtò' è trtilb Ik còììtìfccnra , 'e ftifò di 
fòfìVer éòtf értamente j «Itfefctànftò ^ è' difS- 
dlè htìridìomà noftrè 16 ftàKfirfo in gai- 
& '> ciié' nèh aH&ià contraflo ;' perchè mal 
s'kix^rdW i fltìgneffi- f<rtto leggi chi pel* 
iiàtica Ht^ta ì$y vé2zo è a 'rUete ùxokòg 
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ed a capriccio. Son trccent* anni, diceva a* 
Juoi tempi il Salviati , che il beiliffirao 
Volgar noftro a diffònderfi ai pofteri con 
ifcritture diede cominciamento ; né mai fi 
.trova , che per sì luogo corfb fia flato fer- 
ino r ufo della fcrittura . 

Or per farmi a difcorrerc d* Ortogra- 
fìa con profitto , conviemmi da alto pren- 
der co^inciameoto , dicendo in prima di 
queUa fcambievolezzadi lettere, chefoven- 
te fi va facendo, o per la facilità della 
pronunzia ^ o per la variazione de"" tempi, 
o per r aderenza a qualche flraniera favel- 
la ; la quale fcambievolezza , parentela, 
x)d amiflade da' Gramatìci vi^n detta. 
Tale è adunque intra V j4y e V E y onde 
Danaro fi dice , e Denaro ; tra T £ > e 
r / ; onde Devoto , e Divoto , Reverenda , 
e Riverenza , Ripugnanza , e Repugnan^a , 
ed in antico Pillìcciay e Pìggion . 

Avvi parentela tra V A ^ e T /, onde 
Prìmaxiak > e Primizia/e ; Ambafeiata , ed 
Jmhafciata\ tra r^> e TO, onde diifero 
Filofafo y e Prolagó ; tra V AU y e VO y 
onde fi dice Auro , ed Oro ; Tra T /, e 
r V y onde Vitiperio gli antichi fcriffero . 
Tra r /, e r £ , onde Ampio , ed Ampfo fi 
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dice . Tra r O, e r C7, onde Fofi / é Fujfe^ 

Parentela altresì fborgiamo eflere tra 
U V y e VL y donde Laìda^ gli antichi 
-per Lauda y rìnnaio ora in contado ; intra 
\zV y eV My dal elio le antiquate voci 
Svembrat^e , SvemoratOy ^nware ; tra XVy e il 
B ( fcambievolezza di più Favelle ) onde in 
antico Boce , e Boto , e Forvici , e Civprió , per 
ciò, che noi diremmo Vocey e Voto , e Forbici^ 
e Ciborio. Tra Tf^, e il D , da cui venne 
r antico <3hiovo , per C/^/d^ ; tra T Vy e il C, 
e fimilmente il P ^ onde Piova , Vivo^e , 
S avere , e Savore^ , per Pioggia , f^oiv ^ 
Sapere , e Sapore • 

Altre amiftà vi i&no infra altre cofi(b<- 
nantì , le quali andrò io enumerando , fé a 
ibffrire il tedio di udirle vi darà iV cuore» 

Grande amiftade è tra la X ^ e la J?^ 
poiché da lei derivanQ Aìbitrio ^ e albore y 
tra la L y e il D , mentre Ohre i» anti-> 
co fi dicea per Odère \ tra il G y e^ìì D ^ 
onde Ghiaccio y e Diaccio ; tra la 18 ,^ e il 
D y onde nafcer vedete Contrario ^ t JRoit 
do ; e tra Y S y é il C , perciocché. GWft^, 
e non Sicilia , Vicitawy e non Vijitàr^ dice- 
vano i buoni antichi • Tra TiV^i e te, My on- 
de innanzi al B ^ e al P> fi ufa anzi la ^feconda • 
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Che. parentela vi fia tra il CH , e 
il r, chiaro è per le voci Stìaffo^ Stìend^ 
e Mafio ; e deirufarfi il T, per Z>, fenza 
farii dagli ovvii noftri efèmpj > come è co- 
Hume de' Franzefi ^ lo fii ancor de' Latini . 
Evvi altresì tra la Z , e il G , onde JR/- 
formagtone , e Informartene , e viceverfk 
TLara , per C^r^ : e finalmente tra il G ^ 
e il j^, onde Segue flro , e Seque jiro . 

La notizia di si fatte parentele gìo* 
va molto a i non pratichi per ufcir di dub- 
bio di molte voci y che incontrando efli 
con diverfk Ortografia y giudicano bene* 
fpeiTo y che fieno errori y e vi. fanno capo^ 
e fé ne querelano altamente . 

Alcune pofpofizioni nel favellare co* 
xnune, s\incontrano y come^ nellantico 

Mofierrei , per Mòftrerei , 

Fihfomia y per Fifonomiay 

Prie fa y per Pietra y 

Far dina , per Foraneo y 
. Jj/S4ndroìa y per. Mandorla , 
e nel i^oderno tempo 

Interpretazione , e Interpetra^tone ^ 

Fr acido y e Fradicio y 

Capreftò y e Capeftro , 

Pianere y e Paniere^ ^ 

Péf^de y 9 Paduky Indi- 
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Indìvia , e nel volgo Invidia , 

Fornuolo , e Frugauoh , 

Cofaccia , e Focaccia ; le quali hanno 
sì in, un modo , che nell* altro lo ftefla 
lignificato , e Scrittori, che le fiancheg- 
giano . .s , 

Non fi comprendono già nel novero 
di queftc alcune , che anche da autori buo- 
ni dette fi veggiono , ma per baia , delle 
quali farebbe una Fifofolo ufato ben due fia- 
te dal Boccaccio nel Decamerone , per 
Filofofo , in peribna d* uomini idioti . Chi 
quefte indiftintamcnte fi faceflè a fèguire, 
poco divcriò moftrerebbe il fiio favellare 
da quello de* giidlari , e buffoni , o de' gof- 
fi ,. e inefperti montagnuoli . 

Voi ben fapete , che molte voci i 
prinàieri Autori hoftri firrivcr folcano con- 
giunte infieme , le quali da gran tempo 
ognuna difiaccare fi fiiole. Sonne rimafè 
nonpertanto alcune, come farebbero il fe- 
gnacafo unito all'articolo , e fi dice Col, Pel , 
Sul , Dei , Nel , e Dai , per Con ti , Per 
il , e fimiglianti , e ciò fi fa eziandìo nel 
plurale , con quel cangiamento, e raddop- 
piamento , e refpettivo foemamento di con- 
donanti in mezzo , che è necefiario . 

Si 
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Sì uniicono molte fiate al verbo lc-> 
particelle , Mi , Ti ^ Si , Vi , Ci y Ncj 
in Partimm , Vatti , LafcioJJi , Amhvvì , 
Vien€i , Morinne , e talvolta , non che 
una, due infieme, ficcome Vattene ^ Vief^ 
cene y colla mutazione di un / in £ ; nelle 
quali voci (e vi cada V accento y fa che 
fi raddoppi ivi la confbnante della ftef- 
fa particella. 

Rimaib è ancora lo fcrivcrfi tutt' una 
voce ogni dizione avverbiale , ed ogni pre- 
pofizione, che nel Latino fi esprima fimit- 
mente con una voce fòla y ficcome (bno 
Addietro , Nemmeno , Peravventura ; colle 
quali vanno di conferva > e fotto la ftefla 
regola, fecondo l'Ortografia di alcuni mo- 
derni non difpiacente y alcune dizioni y che 
hanno fòrza di addiettivi y ficcome Dap^ 
foco y Dahhene y e sì fatte • 

Tutt' una parola icriviamò ancora 
Gentiluoìno y Cranduca. y Ogmffanti y Mala- 
gevole y Benvolentieri y e molte altre . Tut- 
t una parimente i numeri y come diciannove^ 
vendei , trentatrè y quaeanxctte 5 centonove. 

Ma dove lafciava io di favellare dei 
nomi propri compofti ? Coftume è di mol- 
ti ne* tempi prefenti ^ ^ in qudli a que* 
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dì vicini , venuto dall'antico , di congiunger 
tali nomi in un fblo;nè mal fa nondimeno 
chi in due feparate voci gli va icrìvendo , 
in quefta guifa : Antommaria > o Anton 
Maria y Marcantonio ^ o Marco Antonio y 
GiovanvìncenTito , o Giovan Vincen^jo^ Gio^ 
vannantonio ^ o Giovanni Antonio ^ od an- 
che Gio\ Antonio y e fimili y per V ufitata 
abbreviatura del Giovanni in Gio: coti due 
punti ( che è Y unica , che con elfi due 
punti fia inoggi lecito il fare ) pur- 
ché non fi feriva Giànnantonh yGìammaria ^ 
Gianfrancefco y e Ciamb^tìfia con fincope 
inventata ntodernsmente anzi che no > la 
quale avendo /embi^nza di uh favellare 
corrotto , e guafto , non può incontrare il 
genio de' piii > che limili idiotìfrai vanno 
d' ordiaario aborrendo • Anche Gefucrìfio vi 
ha chi lo fcrìve tutt' una voce y alla ma- 
niera che il D<meneddio: e quanto al nom- 
ine di Giesù fu dìiputato per alcuni (e col- 
V Jy o fenica fi doveifc fcrivere. Prevale 
fé , e prevale certamente anc' oggi il par- 
tito di quelli , che 1' / ne tolgon viji , per la 
ragione > che C, E , fa CE . A propofito 
del pome fantiÓìmo , vi ha chi reputa , 
che Iddioy iia così detto in una fola paro- 
la 


la per denotare la fu a unità , e fingolarità 
neireffenza , quafi fi dica II Dio. Quis Deuf 
fneter Domìnum ? aut quts Deus prater D^- 
um nojirum? Sottigliezza invero è quefta> 
cui vince d'affai quella meramente fan- 
taflica di un certo Anton Maria Ama- 
di , che in prendendo ad efporre il So- 
netto IV, del leggiadriffimo Petrarca , fti- 
mò follemente , che Dio , e Iddio foflcro 
fcritte inavvertcntemente ne* buoni Au- 
tori , ch'egli taccia addirittura di errore, 
e che in vece di sì dirittamente orto- 
grafizzate voci , fcriver fi doveffe Idioy 
poiché con quattro lettere Io fcrivevano 
mifteriofamente gli Ebrei . Ma fàlotiche- 
rie così fatte ftiano* pur lontane datl9 
menti ben chiare di voi > Giovani ftudic^' 
fiffimi ^ come dal noftro ragionare voglio y 
che in appreilb fieno di lungi ; l>aftando« 
midi fog^ìugnef folo intórno ai tiornt>dl6* 
Vinc^lio y e mtì VìMenió / InHòè&hxtb; t 
non lÀmcvn^o^; lisàpo ^ e noti Giatànlfo ; 
Piero , t j»ri Pietti> alla Fiorentitoà fi va 
dìcetìdov 

^ Sonòyi alcune pàtole , di cui il; fi:a ta^ 
lora pe!*i^(fi (e con una óbnCònànte fi Ceri* 
vano , o pur con due* Tali fono PÌAlico^ 
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Uficio , Suhietto , Ohtetto , DuVto , Fabrica , 

Gramatico y Sopradetto . Ór naicendo in efTe 
diverfità per lo battcrfi più , o meno la vo- 
cale, che alla dubbia confònante è d'appref- 
fo, poiché chi la batte molto, e chi poco; 
noi fe faremo di coloro per cfempio , che 
la battono poco , con una confonante fola 
le icriveremo , fe molto con due . In alcu- 
ne ad arbitrio polliamo or V una maniera , 
or r altra feguire , poiché di tramendue 
abbiamo gli. cfempli dei buoni. Non è 
però , eh* io non veggia , che regola fimi- 
gliante ai fbreftieri lervir potrebbe d'in- 
ciampo ; quindi fi vuol foggiugnere , che e- 
glino , che più di noi hanno occafione di 
dubitare* , debbono regolar fi o colle no- 
ftre più corrette Scritture , o col noftro 
ufo . 

Né qui difconvienc il notare , che la 
lettera / fi aggiugne a quafi tutte le voci 
comincianti per S , con alcuna confonante 
accanto , qualunque -volta ne preceda per 
la parola avanti una terza confonante , e 
ciò coftumarono i noftri antichi affine di 
sfuggir quella durezza , che nella noftra 
dolciflima Lingua porterebbe il concorfo di 
sì fatte confonanti ; laonde per non dire 
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Jn Spagna' j Pir .ftùmìntp'^ Con fìrugge-' 
re y a dice accDodamente In J^pagna , Per 
ifirumento , Goi( ijtruggere. 

Per non ntiolto diilimil cagione y cioè 
affine di ottenere il neceflario Tuono , 
ii fa raggiunta del D alla copula > avan* 
ti altra confbnante ; praticata eziandio 
da' noftri antichi eleganti Scrittori in mol- 
te particelle y dicendo eglino > e fcrìvendo 
Ched , Sed > Mad , Od , Ned , in vece 
di Che y Se y Ma y O y Né . 

Stannofi molti dubbiofi ^ e perpleffi 
quando dopo V O vada V H y e quando fé 
gli tolga via . Io per me credo , che mal 
non pratichino coloro , che ufano di ap- 
porla air Oh di ammirazione y e tràlafcianla 
alla particella feparativa , ed al vocativo ; 
effendochè alle voci d* interiezione fembra , 
che IVafpirazionc o ci vada , o volentieri 
ci fi fòftra. 

Paffiamo ora alle troncature , infinuan- 
deci neir altra parte , di cui è comporta 
r Ortografia . Dico adunque , che (è poffi- 
bìl foflè il finire il verfo. colla parola tut- 
ta incera , il che fi sforzano di fare i fe* 
gretarj , farebbe meglio , fimigliantemen-» 
te alla maniera di Augullo> di cui. fi nar^ 
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ra 9 dbe quando la parola intera non capi- 
va nel verfo , piutcofto che riconiiiKriarc 
éLx capo , la fcguitava 11 (otto; e queft*u* 
fo la ho offervatoio adoprarfi da molti dei 
tempi aflai pofterbri . Ma da noi quando 
nel fin della riga la parola non fi può còm« 
piere , e che dividerla ih iìUabe fa di me- 
ftieri , .fi tronca ; ed a guifa delle morfè 
alla muraglia non ancor finita , con una 
lineetta per lo piano la divisone fi contrae- 
iègna. Alcuni però in vece d*una lineet- 
ta ne ufano due , provenendo lor co- 
fiume alquanto dall' antico, comecché al- 
lora r iftefia lineetta raddoppiata fi u- 
faffe ,r e fi ufi anche oggi in i feri vendo , 
qualunque volta fi difgiugne il difcorfo da 
altre parole , che non come cofa dell* Au- 
tore vi fteano . Nelle ftampe però a quefta 
ultima bifogna , fupplir veggiamo il due 
punti * 

Né fi traiafci , che è altresì bene lo 
sfuggire il malvagio ufo di terminare il ver- 
fo con lettera apoftrofata nel fine , sì v<'-ra- 
mente che gran neceffità no*l richiegga . 

Qiiì fi potrebbe ragionare a lungo 
della varia divifione delle parole , conciof- 
fiachè di alcune voci compofie diverfa fia 
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r opinione intorno al dove appunto finiiba- 
no le fillabe . Da qucfto io mi andrò di- 
fpenfando in quella parte , della quale tan- 
to eruditamente * ragiona pe* Latini il ce- 
lebre Emanuelle Alvaro . Dirò bensì , che 
vi ha fra noi chi fbftiene colla ragione al- 
la mano , che in Trasgredire , in Malage- 
vole y in Mlfagìato , e *n sì fatte voci la pri- 
ma fillaba termini in Tras , Mal , Mis ; 
ma r ufo univerlàle è , che in Tra , in Ma, 
€d in Mi fi dividano ; e quefto fembra , 
che fijdebba affolutamente leguire • 

E/eefi però aver V occhio , che non fi 
(hodinOjC fi dividano i noftri dittonghi, che 
fono per lo più jiere^ Auftro , Mauro , I/ri , 
Suoj Piacere , Fiume , Europa , Nuovo , Può , 
Tuona , Cuore , Suole , Muovere ; al qual 
propofito mi viene ora in acconcio il dire, 
che talv^olta il dittongo vien meno , e per 
così dire , fi dilegua , allorquando crefcen- 
do di qualche fillaba quelF iftefla parola , 
ove egli è, fi aggrava la vocale, che ad ef- 
fe ne feguiva , ficcome Muovere cangiando- 
fi in Moveremmo , e Nuovo in Novijfmo , e 
Buoìio in Bonìffimo , il dittongo fi afibtti- 
glia in una mera vocale . Così nel trifton- 
go di Figliuolo y e di Uf duolo , fi perde 
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do* una lettera , qualora fi dice Figlioletto ^ 

ed Vfciolino. Anche nel verfo ufianao Neh 
vo , Core , e moke altre dì sì fatta Orto- 
grafia.; 

Segue adeflb il dire del GL , e del 
GM ; intorno a' quali accoppiamenti fi ve- 
de ^ che furono forfè inefperti i noftri 
primieri Scrittori . Quefti furono per alcun 
tcnipo accpftumati di porre la lettera N^ 
e sì la Z. innanzi , e dopo al G nella ftef- 
fa parola, feri vendo Dipìngnere ^ e FilgUuo- 
lo. Del primo ne abbiamo infiniti efèmpli 
ne' MSS. ed eflièndo pafTato con qualche 
barbarie fin nel Latino., confervo io un Si- 
gillo del decimoquarto fècolo , che legge 

SIGILLUM ANGNOLI FRANCISQ DE RIPA. Or 

di quella K un refiduo flimo io cflcre quel 
dir fi oggigiorno : 

Dipingere , e Dipignfre y 

Impingere , e Impignere ^ 

Piangere , e Piagnere , 

Giungere y e Giugnere , / 

Angiolo y e Agnolo y e sì fatti, tra' qua- 
li offervabileè ancora 

Punga y e Pugna , nome , che vale Io 
ilefTo , ufato in amendue le ^guife da otti- 
mi Scrittori sì. in rima , come in profa , 
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onde non ha luogo l'annotazione y che 
fatta venne fbpra quel di Dante Infer- 
no 9. 

Pur a mi converrà vìncer la punga ; 
cioè, che quefta voce fia in grazia deua ri- 
ma i dalla cui ncceffità certamente non fii- 
ronmofli il Boccaccio, e i due Villani, che 
r adoprarono anch* e(fì . Accortifi adunque 
gli Scrittori dopo alcun tempo, che di due 
lyf , una innanzi al G , e l'altra dopo , Tuna e« 
ra (bverchia , prefero , fecondo eh' io (limo , 
efpediente di ridurle a una (bla , e chi per- 
ciò le vplla innanzi , e fece dir Piagnere , 
e chi dopò la tolfe, e ne nacque Piangere. 
Se pur non vole(fimo fupporre piuttofto , 
come èpiU veri(imile,che i leggitori fbflfe- 
ro flati; che non potendo agévolmente pro- 
nunziare quelle due K , ciafeuno a fuo fen*» 
no ne comincia(re a pronunciare una (bla 
nel luogo , che più gli aggradava . Del fe- 
condo poi , cioè deli* L , avanti , e dopo 
al G, ne abbiamo (imilmente efempli nel- 
le feritture , una delle quali indelebile , e 
fbttp gli occhi d' ognuno ^ è queir Inferì- 
zione in vìa della Fogna di quefta noftra 
Città , ove trattandoti del gran Giubbì- 
leo dell* anno Santo 1300. fi ibgguigD&> 
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che ANDÒVVI VGHOLINO ,ch'era qui noftro 
Ufficiale^ £ LA MOLGLE . Anche m fimili vo- 
ci fi accorfero ^ che tre coniònanti eran 
troppe ^ e perciò chi levò il G dallo icrit- 
to 9 e rimafe Mollie , EHi ^ e ù fatte j 
che pur frequentemente fi trovano con due 
LL^ e chi più dirittamente operando tolfe 
via r L innanzi y e cominciò a feri vere co* 
me oggi fi coftuma • La voce M>g//if poc an^ 
zi mentovata mi fa ricordare , che C//r , 
e Gii non fiionan mai così , (e non vi fi pò* 
ne la lettera /, a nulla fervendo in quella 
vece Tapoflrofo ; il quale allora foltanto 
fi faffre in vece dell'/, quando ne fcgue 
parola per / cominciante ^ come farebbe 
cr inìqui . 

Dc^ Ay Ne) Coy Pc y ogniqualvolta 
ftanno per Dei yAiy Neiy Con li y Per li ^ ed 
anche ìy per -fo , fi fcrivono coir apoflrofb 
( che Lodovico Dolce appella Rivolto) fègno 
inventato dal Bembo , dicono y ma con qual 
fendamenco no 1 faprei, avendolo pure avu^ 
to andae i Greci. Similmente fi fanno coir 
apoftrofo Deir , Alt , CoiP , Suir^ J^eU 
ì y NelP j Traìhy quando ne fegue voca- 
le. Si tolfe altresì la vocale in principio^ 
filftftiieskSot'ÌQ i^p luogo Tapoflrofo , qualo« 
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ra fx diffc Ti^ir/o 7 «wAisfo ; 'Lo'mpermkire y 
lAllo 'ncontro . Più modernamate però /*J}«- 
fcradore fi dice ,• ed AW incontro ., ,tonfer- 
vandofi la vocale della parola , e to- 
gliendofi piuttoftó quella al icgriacafb. 

Dubitano poi alcuni > e con ragione^ 
fé alla voce Vo ftia bene anneflb T apoftro- 
fb ; al che direi io , che vi va quando Vo 
è tronco dal Verbo Vobre , non già allor- 
ch'egli è Finterò del Verbo Andare ^ di- 
cendofi di quello Io vopuocare^t di quefto 
lo vo a Roma. 

Ma per non diicorrere di tutti i cafi, 
ove va rapoftrofo , bensì di quei più a- 
ftrufi , avvi chi offerva , che le prime per- 
fòne deir Indicativo del Verbo non fi eli- 
don giammai , ancorché fi porti in contrario 
un antico rancido eferaplo di Fra Guitto- 
ne y ed uno del TaiTo , . che femhila > che 
poco facciano fiato. . jJ ,;. 

E' ufo venuto dall' antico fiixx.ra'dì 
noftri di elidere, per far còmodo:^ Ja: létfie- 
fa E nella voce Come; ma* farla aha&.y^r 
lideria xiellavoce-fo^^;*^,.fip(l:ome oooitxpp? 
pa durezza fanno alcuni .,' pocen4<^.^fiSftrif fi 
deir In uny . che vale \o ftdfo . -v ìoj ì^^ . •• 

Cb^ hanno ^ t Ch ha ^ zlomÈÌGsifSiàSt^ 

feri- 
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/cri vendo : Ch^ hanno y e Ch^hd , in vece <tì 
C hanno y e C*ì&4, come farebbe la Jorg nii« 
gliofé accorciacìira per ìsfnggir le due su 
^irazioni infieme ; : .!::.. > 

L'accento, per paflare ad'dTo^ii di. 
ce una certa po(à y che la voce fa (opra 
una fillaba y e non full' altre ; e ilicP ttfiuo 
è^diftìnguendo le fillabe^ far la parola (o 
nante. E divero fu oflervato, che chi par- 
la y tanto pronunzia bene , quanto fa le 
pofe ov'elle vanno ^ Quindi per porre «et 
la ferì t tura gli accenti an[oro luoghi y <i<>tìdefi 
faciliti la buona pronunzia, li oilèrvr^chè 
niun monofillabo di due fòle lettera fr v^ 
iègnando comunemente con accento ; da cui 
fi rendono eccettuati a motivo di heceflarik 
diftìnzione , per agevolare Tintelligentza; Ù% 
per Giorno , S'i , per Così y ó Ta/m y A 
Sì affèrnwtivo , il iV<? negativo y a il Dà 
verbo , a differenza del 1>^ fcgtio 4dllniir 
timo cafo, i quali non oflante u accentìKÌa 
tiittì ; e ad efli aggiugner fi puài£' ^tttbo^ 
a differenza della còpula. ' *>* ' ^ 

Gli antichi rioftri certameiite nòti' Co- 
nobbero ndlé lóro fcritturè /che-cbfa *fo(^ 
fé fègno di accento^ non laveifKlo iiiSato giam- 
mai; oltre a che ne sfuggivancP fbveiite* 
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mente Ancor la pronunzia dicendo Dif l 
Sh ^ Méph y Pimóe . £ da quefta mancan- 
za roacquerò infiniti sbagli ; d' un de* quaU 
or mi ricorda > ed è , che in dite fedii fii pre- 
fi) lio verfi) di Dante > mentre alcuni lesero 

Coftei perno fbi tnoffe fumverfoi 
ed.^tri: 

' Offifi penfo , che moffe t univerfo . 

Oggi avvi . ancora i accento acuto ^ 
&bl)ene non ha alcuq ufizio , fuorché Io 
ftarfi ove nella pronunzia cader puo- 
ie equivoco , iiccome in Già y Balia . Vi 
iflunno bensì alcuni , che munirono ogni pa* 
Zola, con accento o grave / o acuto , o 
jrirounfleffi) , e ciò per la vii paura , che i 
loro Libri un dì non veniflero ben Ietti > 
^ed ia(»ii ; dimodoché (critture tali il paio- 
ma «VI canneto , o eome il Padre Bartoli 
diCe t. UDO Aormo d' allodole^ o d'upupe col 
^8nctac»chio ^ e coll^ creila • Di coftoro fi 
Ibee be^ il Firenzuola , dicendo con Quin- 
^iaQ9 ^^ ch'egli è molto inetta co(à il por- 
re alcun fegno alle fillabe > o lunghe ^ o 
hfCfi ^ ^papbfiiacbè per natura de i verii ^ 
per mfiterpo coÀunie , epcr virtù deiro- 
rec^chio bi!^ Ì4 ig cpme sgabbiano da pcp- 
flunziarei ♦ 

AI. 


j Altri vi fu eziandio j che non convenendo 

n fieir opinione altrui circa alcuna particolar 
1 noftra voce y coli' accento acuto contraifo 
gnoUa ; come fu Vinccnzb Martelli , 
che in vece di Carattere , Carattere alla La*» 
tina andò colF accento icriv^ndo « 

Quanto alle Parentefi > fon quefte due 
linee curve frappofte ad interrompere nel 
mezzo di un difcorfb , qualche concetto di 
poche parole dal rimanente del parlare fiac- 
cato in modo y che V antecedente col fiiC^ 
fcguente ftar può fenza di eflb . I Vo- 
cativi farebbero di fimil fatta y mz per la 
loro brevità tra due virgole , qual tra mi- 
nori ceppi , in vece della Parentefi fi vanno 
ftrignendo . 

Quanto poi all' interpunzione convien 
fapere y che nel principio della noflra Fa- 
vella niuna maniera di puntare era y e non 
poco perfeverò V ufo di così adoperare , an- 
zi fino a tanto y che da alcuno il punto 
férmo tra parola y e parola dalla Latina 
Ortografia alla noflra fi chiamò. Avevano 
li punto i Latini , ficcome voi beo fapete^ 
e diilinguevanlo in tre fpezie. Il punto mì- 
nimo a dinotare la minor paufa fi fogna- 
va al pie della lettera ; il punto mezzane^ 
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che oggi ritiene il nome di mezzo plinto^ 

e co* due punti fi fcambia^fi flava alla me- 
tà della lettera ftefla, per iignifìcare la pau- 
fa mezzana ; ed il piuito maflimo , da noi 
detto ora punto fermo ^ fi poneva da loro da 
capo . Or di quefto fi prefe da noi a farne ufo 
forfè nel decimoquarto fecolo con sì fat- 
ta diverfità y frègolatezza , ed incoftanza \ 
che diede occafione a tanti errori , ed €• 
qui voci nelle fcritture, di quanti fanno fé- 
de piii Libri di queflra materia trattanti . 
Sembra però , che prenda sbaglio il Sal- 
viati in credendo y che i noflri di tal pun- 
to fi fèrviflcro nel miglior fecolo^ poiché le 
veci tencflfe d* apóflrofb , con porlo fotte a 
tal vocale, che di cacciar via intendevano; 
inlperciocchè lì punto, eh ci dice , era Tefpun- 
torio, di cui altra vòlta vi favellai, e tanto 
fotto le vocali , che fòtto le confònanti V an- 
davano al bifogno ponendo. Mi maraviglio 
però i che di tali efpunzìoni non ne abbia 
oflTervate ninna ne'ManGi£critti il Crefcim- 
beni , nel modo , eh* egljMng^nuainente 
confeffa. Bensì quefla differenza s' incontra 
nel Libro delle Fiorentine Pandette , e nel- 
rOrofio Mediceo-Laurenziano , che dove 
tutti gli altri MSS.' hanno il punto efpiu^ 
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tono' di fotta , quefte venerabili Opere Io 

hancìo di fopra alisi lettera y che ne va tòltia ; 

Ma tornando a difcorrer dè'noilrì » 
nel iecòlo decimoquinto y dicono'^ che fi 
ppne({è in u(b , non che il punto doppio » 
altramente chiamato punto piccolo ^ poi* 
che di quello fa la ftefTa funzione ; ma 
ancora la virgola > che effendo dapprima 
della figura di una verghetta , 

MoftronM in fatti quely che il nome fuona .. 
Ad efl'a però coli andar del tempo fi tolfo 
la nati^ rigidezza^ e fi abbafiò^ e s'incur- 
vò, portata dal voltare, che nello fcriverc 
fa il noftro polfo . Nel fècolo dccimóiefto poi 
fi roiie in pie nel Tofcàno la pututeggiattira 
migliore , ed il Bembo , ed Aldo Manu^ 
zio il vecchio fi dice , che la ridueefièro 
a perfezione , e che il primo di loro in- 
ventafie il punto coma , o come noi direm- 
mo, il punto e virgola. Altri dipoi la pun- 
teggiatura arricchirono dell' interrogativo 
punto, e dell'ammirative; non che quèfto 
ultimo non apparifie anche tra' jLatini 
ne' loro Codici , aflerendo il dòttifiimo An** 
ton Maria Sàlvinì , che infiniti ivi iè he 
veggiono; ma fegni erano del picciolo puc>> 
to 9 ii qi^le perchè non fèmbrafle il m^ 
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fimo , cioè il punto fermo , con una tra* 
verfà linea lo prefero i Gframatici a dimo- 
ftrare. In un Codice del Petrarca , il qua- 
le aver dòvea le virgole diritte , e ben ra- 
de y nacque dirputa (blenniifima tra il 
Menagio , e il Cappellano y (è in un tal 
luogo di quel Poeta era prefo , o no per 
ammirativo ; lo che ferve di qualche ripro- 
va a ciò, eh* io da principio dir volli del- 
l'importanza di quefta benedetta Orto- 
grafia . 

Per quefto nell* affegnare a' vecchi 
Scrittori , come pur convieq fare , moder- 
na interpunzione , vi è fempre flato chi 
ne ha ricufato il carico , temendo in vece di 
migliorargli , di rendergli peggiori ; ed altri 
vi tono , che o ritenuti da quefto, o dall* a- 
more alla venerabile antichità ,'fono di pare- 
re , ^he un autor vecchio , nell' Ortogra- 
fia raffazzonato alla moderna , moftruo- 
famente fomigliante fia ad una donna di 
anni j e di vezzi cafcante , che fi sforzi 
co' ballétti , e co'lifci la fua età ringio- 
vanire. 

L' ufo prefentc però di quefti punti 
da i più ricevuto , e praticato , fi è T ap- 
prellb . Qualora la pofa del leggitore dee 
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cffcr i^icGorla , qual fi fèhtc davanti al- 
la copula y ed ^Icbff ^ la virgola ne è il 
vero fegno . Se mezzana ^ qual tra gF ìn« 
cìfi del perìodo , il punto e virgola vi & 
pone . Ed il Salvini y che molto £requen« 
te quefto fegno ne' fuoi MSS. poneva i 
rendeane anche la ragione ^ cioè ^ che non 
perchè vi fteflc per tutto , il faceva ; ma 
perchè fervi va a lui di regolata pofa nel fuo 
recitare. Se adunque la pofa è confiderà* 
bilmente maggiore y ì due punti andiam 
ponendo : e fé il concetto è intei^o 9 ù 
compiuto y il punto fermo 4 ' - 

L' ammirativo oltre a ciò fi i^gnado^ 
pò le parole d' ammirazione , di pafiione^ 
e d' affetto ; e dopo quelle di diixianda 
l'interrogativo. ■[—/ - 

£ dacché parliamo de'puntì, dir f! vuo« 
le y che non torna gran fatt)> benéTeffer 
vago di alòreviar. parole ^ fegnandone ^ol 
punto r abbreviatura . Io ho notato ^ che 
fèbbene i primieri noflti To&ani accwr ciava« 
00 la voce Santo quando lor veniva bene nel- 
la pronunzia y non ciò facevano già colla fola 
5. nella fcrìttura, poidbè fi trova Saf9n»kheley 
Sa Iacopo y San Giovanni *i méntre dall' ab^ 
breviatùM.^ come efli voieao per pratica^ 
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&B nati errori di grati confunone. Volbea 
iapcte -^ fcàzz chUò ve *1 rammeoti /come a 
càgloned' abbreviature, air Angeiioo più 0« 
dere iboo ilate ; attribuite > clie furono di 
Tommàfo Ai^Iìcd . Vói iapete y che di uà 
^aooazzaro per un' abbreviatura ne furon 
/atti due ^; che per un* abbreviatura fi è 
{auto dìfputato y e fi* difputa anch'oggi 
della Patria di & Atto Vefcovo di Pifto- 
i^ '. Che Bartok>mineo Platina , per un B. 
«ppUntata, con cui venne fcritto dapprima 
jLl i^oc nome y fu poCcuL diniaodaeo BatijU da 
molti celebri Scrittori . Che parimente Bar-» 
tolomnito Làmprìdio Gremonefe addiman* 
dato veline ^ewdem \ dimodoché in dub« 
pio der vero entrato Paol Giovio y prefe 
efpediente y centra il fuo (olito ^ di oocit 
ttz^%v4kt È[ueftò ' nome? con un B^ iòlo 
appinzato per non cadere in errore . An- 
che Ha Poema di tahifo.Brunelkrchì per 
tali aocorciamenti ; ii crnk y che vemflc 
^udi{:ato eflere di Gìovaiinr. Boccaedo^ 
£ ^i di Qno da: Piiloia, alcfKli. jSooetti ^ 
che; .fi reputano! di Ce6 Fioreatiao^ . Qi^ 
càderebbero aiTai '\>ttt in acconciò k opi* 
nioni , che vi fe^jd^ftatft ; e vi fono fepra 
i 00091 di Mapkh > o Minw :^^1pki^f 
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Agellh l od Aulo C»Uh ^ dì Cdncarsoy a 

Caio Jtncarh , e a un bel bifogno di pia 
altri di quefta ragione , bm avvegaadìocbè: 
elleno all' idioma noftro non abbiano at- 
tenenza veruna^ 

Non raghniam di lor^ ma guarda y e pdjfd • 
Lai Maiufcola poi y per xenire ad efTa, 
va fempre dopo il punto fermo y ma dopo 
rinterrogativo> e l'ammirativo alcuna vol- 
ta ; accanto poi a gli altri punti nonL» 
mai . 

Per altro non fi tralafci d* ufarla nel 
principio d*ogni verfb nella rima^ chec- 
ché noi faceflero gli antichi ; nel principio 
del periodo nella pro(a, e nel cominciar d'o- 
gni patola y che figaifichi nome d' uomo » 
di città y di caftello y di perfbnaggio ^ o d' al- 
tra cofa diflinta > ancorché abbia flimato 
prudentemente taluno Tandarfène alcuna 
rolta . difpenfando y come nella grand' O- 
pera del Vocabolario della Cru^a fi co- 
fluma di fare y per la gran moltiplicìtà 
di maiufcole y che per altro vi fi mette . 
Senza quefle occafioni le Maiu(cole rendono 
la fcrìttura intralciata ^ e confu& y e male 
ad un occhio purgato graziofa ; ed oltre 
a ciò poco differente da quella y che pa- 

ree- 
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Kcchì fècoli fa ufàva , ove maiufcole , e 
mimi&ole confùrameote fi andavano a ca- 
prìccio inUi^ailo . 
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vuole la Zf doppia 4J» 
Medici Orfini If abella 202. e feg. 
Membro del -Periodo 220. e feg. 
Menagìo Egidio 9. 180. 
Menzini Bentdftto t%. 176. e feg* 190^ 
Mono/il labe non fi fegnano d* accènto 26 1. or 

giuoco nel Periodo ile. e feg. 
Monofini Agnolo S<S. 59. 


N: 


Eeejptà della Lingua Tofcana 40 
Neutro fembra , che non V abbiano i noflfi No^ 

mi 103. 
Nizzolio Mario I $6, 
'Nome d* Iddio taciuto per reverenza 1 1 1. cóme 

^ creduto doverfi fcrivere 1$!. 
Nomi abbondanti nella nofira Favella $%. e fegl 

di doppia y e triplice definenza 76. e feg. 

Vigcnere comune 95. ef^ié indeclinabili %^. 

Nh- 


I. 


■ Nknfcrall; 64. Collettivi 6$. e feg. prom^cHP 

k gitali^ e. perchè gZ.Proprj zji. 

N or chiati Giovanni 60. ... 


o 


Come fi pronunzi or largo , ora firetto 3 j. ^ 

fig'^^^efe^. 
Opinione d* Arijtotile > di Tkofrafio ^ e dì Plì^ 

nio intorno ad alcuni ammali 99. efeg. 
Oppiano in errore circa alla generazion delle 

anguille loi. , 

Ortografia ^%' e feg.z^i. e fcg. , ; /. 


p 


i -» 


Andolfini Filippo 131. 

Panigarola Francesco zzi. 2J2* 256. 

Pariffi Ottaviano j^z. 

Parole leziofe 201. 

Parte avverbio come intefo 196. e feg. 

Palf avanti Iacopo . Suo fpeccbio di JPeni^ 
Jevza già fcorretto i$z. ^ 4 

Pancrazio Giovanni 156. 

Petrarca Francefco 122, Suo Caazàniere guafio 
peravventura da chi Vha trafcritta 11$. e feg. 

Pindaro per ejfer d'una città ,. e ^on d'un' al- 
tra fuperato nella. Favella da una femmi* 
netta 11. ^ feg. 145. 

Pittagora 186. 

Popoli di Tofcana non fi ^ accordano nella pro^^ 

riuntia ts. 
1? reno avverbio 198. , 

Pronome i io, è» Jeg. i g8. ^ feg. 
Profodia guafla 168. 

Quaa- 


»7* 

V^Uantunque • Dnbbjfopra di effa vùcc ijs- 
QutntiUaM 23 }• 

j\^jtpicioGÌ0vita 122. 
Recanati Gio: Batifla 120. 
Redi Francefco 25. e feg. 184. 
Rtdolfi Francefco 153. ^ /<3f. 
Rimccini Ottavio 68. 

^Alviatì Lionardo x8. 24. 27. 73. 130. 

S alvini Anton Maria il 19. 41. 45- 63. 73. 

1x3. 135. 142» 240» 242. e fcg. 267. 
Sanfovino Francefco $z» 
Sdoppio Gafpero 46. 
Sentenza fovra una voce Tofcana 202^ 
Spatafora Placido 43. 
Sqnarciafico Girolamo X19. 
Strozzi Gio: Batifla $%. 69. 142, 187. ^/f^. 

202. 

Superlativi ju 

jiArlati 78. 
Tiir/ro Torquato 7. 9. i&o. 
Tièmo Cefare. 12. 

Tigre creduta non aver mafchio ^^* ' 
Tolomei Claudio 40. ^ 
Tofco come fi pronunzia al parere del Driffino 36* 
Traiano ìmperadore $4. 
Triffino Ciò: Giorgio i6. 38. cfeg^ 

rco^ 
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Come fi prtmimi 33. 43. Come ehìamàto 

da Anfonio 34. 
Varchi Benedetto 15. 18. iJ3. «ftg- 
Vbertl Fazio . Suo Dittamondo MS. 146. 

Storpiato nelle fiampe ijo- 139. 144. 

147- efeg. 153. 
Veneroni Giovanni 67. 
Venuti Filippo 156. 
Verbo i6x,efeg. 
Da Verrazzano Giovanni 138. 
VefpHcci Americo 138; 
Vettori Piero 18. I15. 
Vezzeggiativi nomi S'i, 
lingua non nega dafeftlo ZOE. I06. 
Unquanco non ba forzM di negare io6. 

£^ 47- e Ug- 


AP- 


5L«.0 

APPROVAZIONI. 

Ijlftampi 

Dcmemco de* Bardi Vic^ Gin. 

« 

L' IlIuRrifs. Sig* Abate Bartolommeo Cafarel^gi Lettore 
di Filofofia Morale nello Studio Fiorentino ^ di 
commiffione del Padre Reverendifs. Inquifitore Ge- 
nerale del S. Ufizio il compiacerà rivedere il pre-» 
fente Libro intitolato Lezioni di Lingua Tofcana i ec» 
e riferire. 
Dal S« Ufizio z5« Marzo 17 37* 

f • Francefco Antonio Benoffl Min^ Conv* 
Vie* Gen» del S» Ufizio diFirtnze • 

Reverendifs* Vadre m 

IN cfecuzìonctlel riverito ordincdlV.P. Reverendifs. 
ho attentamente Ietto il prefente Libro intitolato: 
Ltzioni di Lingua Tofcana, ec. ed ho.l'onofc.dr^rife- 
rifie , che in eflb non ho olTervata cofa veruna re- 
pùghante alla purità della noftra Santa Fede, e abbuo- 
ni, coftumi : anzi avendo ritrovate quefte leggiadria 
filile Lezioni molto utili , e neceifarip agli amatori 
della Tofcana Favella, della quale è tanto beneme* 
rito l'erudito, e diligentiffimp Autore delle medefi- 
ntt, le giudico per comune benefizio , e diletto de- 
gnilfirne di godere la pubblica luce della Aampa. 

Gio; Bartolommeo pafaregi Lettor Pubblica 
' nello Studio di^ Firenze m 

Àttefa la fopraddetta relazione fi fiampi • 

F« Francefco Antonio Benoffl Min. Convm 
Vie. Gen. del Sm Ufizio di Firenze • 

Vìfio per $• A. Ri Carlo Ginpri • 

/ ' ; 7 ^ *1 ^^ r -7 
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